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INNOCENTI 

O V E R O 

L- A DA LINDA 

Fauola Drammatica 
Muficale • 




IN BOLOGNA. 



Per Giof.ffo Loni'.hj. io?)» 





ARGOMENTO. 

If.idoN bile della Sa- 
b na , t Cictadino Ro- 
mano, Hit iiiuntofipcr 
Je roume niinacciato 
d3 i Gocci , che g ain- 
feflauano Titalia ,con lAdaiinda lua 
figliuola s'imbarcò, ieguico da Uel- 
miro di lei ardentemente innamora- 
to , f er la volta di Ponente , ma non 
eflcnJo, neila lua grane età aliuefat- 
toa i dilagi della nau'gatione, vn-# 
giorno annoiato indulle i Marinari 
à gettar l'Ancore ili vna Spiaggia^ 
deii'Uoladi Alaiorica , e lalito nel 
Battello della Nane, fi fece ipedita' 
niente portarcin terra. 

iNjeiriftcìIo tempo, da vn rinfoiv 
zo di vento, necelsitatii Marinari 
del Vaicclio à far vela icoflaronli 
dal Lido, perdendo in vn momei.to 
di vifta queli'Iioia , e crelciuta ia-, 
tem;?clia , fìj sbattuta polla Nauea 
diicrcctioncdcl Mare,tinche affatto 
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iTifanimati i Piloti nella Spiaggia di 
Sardegna, la lafciarono inueftire in 
yno Scoglio^ doue mancatoli il fiat* 
tello,checonSifrido era reftatoin 
Maiorica, tutti andornoal fondo, 
faluatifi foli i due amanti , Adalinda 
coll'aiuto di alcuni Pcfcatori , che a 
vna Dama principalifTiraa di Ca-. 
gliari la confegnorono , e Delmiro 
coirà ppoggio di vn tronco,àlui ve- 
ramente fatale, mentre lo tirò fuo- 
ri di quel pericolo per metterlo ncU* 
ifteffo tempo in potere de i Corfari, 
che feco loconduflero Schiauo iti^ 
Algieri,oueandò piangendo più che 
la perduta libertà la morte d'Ada * 
linda. ■ • 

Scorfi così 4* anni , portò il cafo^ 
ched'Adalindas'inuaghiffe vn gio- 
uane nominato Idafpe, il quale di 
Scolia, doue egli era nato , faccuju 
patfaggio in Anzio per riuerire , an^ 
zi per riconofcere Alearco fuoPa 
drc , e hauendo in quel tempo Ada 
linda le cofe fue in grandiflimodì 
f ordine per la morte feguita poch 
giorni innanti di quella Dama , fot 
cola di cuicuftodìa era fempre vii 

luta; 
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futa,come ancora per le gare già in- 
uclenite cri li cócorrcti aJle lue noz- 
ze, fu facile i Idafpc dunque , coiy 
precedente promelfa de - (ponfali, 
indurla alla foga in Compagnia., 
d' A Icea, lua Serua, e hauendo tra di 
loro concertato che egli intanto do» 
ucffe trattenerfi in Cagliari perof- 
feruare gli andamenti de i Riuali , c 
nafconderccon la fuaprefenza per 
qualche giorno la fuga,inuiolla naf- 
eoliamente ad Alearco con nome,o 
con tìtolo di Lucidalbafua forella • 

Alearco Cittadino d'Anzio, che 
doppo la fua partenza di Scotia (le** 

gUUa , peri grani dilgulìi fufcitati 

dalle fue abomìneuoli le^gcrez^p « 
tra lui, e fuo fratello , che comanda*- 
ua l'armi diquelRegno)maipiù ha- 
ueua veduti li due fuoi figliuoli Idaf- 
pe,e Lucibalda,lafciati all'hora ap« 
prcffo il Zio , l' vno pargoletto , o 
l'altro in fafce, e lattante, non fu 
poffibile, che fi accorgeflfe in alcun 
modo deir inganno . Onde alla fola 
attcftatione , che li portò la lettera 
d'Idafpeàlui benil&mo nota , andò 
inconcroad Adalinda^cin qualità di 
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fila figliuola teneramente l'accolfi 
- Sedati i rumori di Caglicri, e cui 
to gioiofo Idaipc per Tauuiib del fi 
lice lucceflb d'Adahnda in Anzi< 
rifolue imbarcarli lopra vn Vafcei 
Jo carico di Mercantie, che col ver 
to in poppa da quel Porto faceua 
partenza per la volta dei Latio,bci 
^he con diuerfo diiegno, come 
riconobbe poi ,percioche incontri 
tifi la notte fcgucntcnell' armata < 
iCorfari, il Capitano, che cornai 
daua il irafcello^ che haueua prim 
confegreta intelligc^iza patteggi 
ta la preda , al primo attacco, ne 

.fatta che piccola dife^ ^ r«na# lui 
^aJiici=etk3ne,&incompagiiia dej 
altri, malitiofamente fi lanciò co; 
^durre Schiauo in Algicri. 
0'. Idafpe, dunque, e Delmirocolà 
fUrinfcro in amicitia, efenzacoai 
,Xiicarfi le pafiioni più pungenti d< 
;sanimo , tradi loro s' andarono ce 
portando giorno , e notte in conti 
tare il modo d'efimerfi dal giogo 
quell'accerbiffima tirannide, coi 
felicemente confcguirono dop 
hauer confumati tre anni intier; 

que. 
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quella pratica. E da AJgicrl pnffà- 
tolcne Idafpc in Scoria per prende- 
re Lucibalda fuaforella j di nuouo li 
rimelTe in camino per la volta d'An^ 
zio in Compagnia Icmpredi Delini- 
. ro , il quale inuaghitofi perii viag- 
, gio dell'iftcffa Lucidalba , tanto s'a- 
f uanzò con lei negl'impegni , che fi 
li refero quafi indillolubili tra di loro 
a- gli fponiali . 

it G unti in Anzio (DAL QVAL 
n- ACCIDENTE SI DA' PRIN- 
na CIPIO AL DRAMMA ) Idalpo 
b- conferì con la Sorella , e con Del- 



OD miro 1 ' inganno fatto ad Alearco 



nella finta Luc:baiba, che cosila 
2g' nominò» à calo tacendoli nomo 
oH' d'Adaiinda ,ead efìettod'euitarc i 
I graui djHurbi , che prcucdeuano 
)làt dalla parte d'Alearco, quando gli 

folle flata propofta per lìghuola vn* 
do altra Lucidalba , concordorono di 
sCO' prcfentarfegh con vn nuouo ingan- 
)0' no , fpe rando per quefio mezzo pò-» 
o'it terlo più ageuolmente, finccrare-j 
co^ della verità; Ma euenti contrarij 
oyf^ lìeauuenncro pofciache Adalinda, 
ieri' vedendogli comparire alla Cala.^ 
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d'Alcarco, in compagnia d' vna gl< 
^ uanc, che ella non conofccua , er 
4 mafia loprcfa dall'iraprouifo incoi 
\ tre di Dclmiro , che hauea credui 
morto per lo fpatio d'otto anni, 
lafciò trafcorrer in ftrauaganze ce 

• sì grandi , che refafi ìnfleffibilc al 
4 loro giuftificationi , diede cagione 
4 varij dolorofi accidenti , i quali h; 
j uendo portato a ricontrarfi infieii 
! cafualmente Adalinda , Delm 

ro, e Sifrido, che dalle Spiagg 

* di iVlaiorica,mortificato per la pe 

/ dica della figliuola , s'era ritirata 

viuere in qualità di PaAorc nell< 
Selue più orride d'Anzio, reftaror 

\ fi nalmente fopiti j con eftrcma coj 
' folationc di tutti. 
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'Adalinda^che con Reg-* 
già magnificenza in al- 
tre Scene ècomparfa^ bora 
per trattenimento di Dame 
viene priuatamente replica- 
ta . Il Prologo, & intermez- 
zi aggiimtiui fono parti di 
penna diuerfa. Nel legge- 
re che farai incontrandole^ 
OD' paroIc.FatOj Deita^Defìmo^ 
adorare , ò fimili dourai rico- 
nofcerle per puro fcherzo 
Poetico^ e viui felice. 



i 
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^ ^ PERSONAGGL 



ALcarco Nobile d' Antio Pad 
d'idaipcjed Lucidalba. 
Idaipe tuo Figliuolo i^nua me d'Ad 
\ liada. " * 

.j^ Lucidalba amante di Delmira 
.j* Delmiro Nubile 'sabino. 
< Sifrido Nobile :>abuio Padre d'Ac 
*! • linda. ' • • 

1 J^dalinda focto nome di Lucidalb 
* ♦ rreduta figliuola d'Alearco m 
veradiSifrido.amanted'idatpc 

AlceafuaScrua. 

GiroldoSoldacodel PreQdio à'A 
' Xìo. 
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P R O L O G Oé 

* • 

Q I goda» fi rida 

^ nò viaco sisi« • 
' Eco&alamoda 

X*iogannòoggU)i 

Di me gii fi fida 

Clnprfaflììfiq[i' 

ttg^da&rc ^ 
9 ' La knigia die wti tempo là 
« Moftrolofasie detta fà' 
Vn mal iiabtto ooni 
A larmoda «eftka 
it II cangiare Unècolat 
« #l<iiwtar« col uè 
JLaviibScola già deaerò 
•Orl'vfauzaloilabLU 
Si goda lì rida 
'Gii sù le Scene il far d'Ero! macello 
A la moda rK)n è, Tragedie i Dio: 
la Co media fagace, 
11 Zanni, il D-Paf^ualc al mondo piace^ 
L'Bquiuoco lafciuo 9 e ri doppio fcùfo 
Hanno vn'applaufo immeoìb* 
. 'Cominciamolaa (Iringete 

Quello Mondo è vna Comedl^^ 
Pgni palio l*huomoJcedia 
Oue ooQ è per faponecto illingere, 
E le donne non rocn chc l' huomo fanne 

Cbcìla merda Oggidì velie l'ioganio 
/ h é Q' 








m . 



Quel coprlrfij ed amimnurit ^ r 
Quel veìlirfi da Zitelle 
Quel andar con fotanellc 
Sò ben* io perche fool far < ' / 
Bel volto celato 
Di Donna tagaotc " . ' ' . 
O cerca I amante 
Ol'hàgii trouato* 
Mà qual raggio di luce 
M'abbaglia i lami, oh Dei ! 
La Venti è colei 

Quella che fcmpre al genio mio ncrnM 
Sciogliere vuoi ciò che hngàno incric 
Se lia da lacci miei fuo braccio auuinci 
Potiò pur dir ch^oggi l^ngàno hi vinci 
Infegnatemi voi dolci Sirene 
L* arti di vodre mufìche armonie 
Onde fopita da le voci mie 
Non la fuegli il rumor di mie catene » 
^ Dormite begl' occ hi dormite j dormite 

I. Turbarui i ripofi 
\ A'cunononofi 

Nò nò , non v'aprite 
/ Dormite j dormite, 
'i ^. Mai Tempre celate 
Pupille odiate. 
Si si mi gradite 
Dormite 9 ^'C. ' 
Quando nel fece! d' or , eh* era fenz' i 
L' buom fi pafcea di giande 
Tù fodi % o Verità cofa da grande ^ 
Or nel fecol di fer pien di tefod - 
Qui fra bofchi , e fra felue 
Con le giande farai pafto da beluc . 



r^r. Sogno ?ò fon dcfta 
E come il vero 

Non conofcc la VericaJe ìftcffa 
Quelle fon pur catene, e quello braccl() 
Auuinco è pur da ir.dilTolubil laccio 
JBclle Dame, ch'i lacci d'Amore 
Stringete, fcioglicte 
A volho piacer 

Qucft'arpre catene '> 
Slegate, rompete 
Il tormi alle pene 
E in voitro poter 
Su su belle alme gentili 
De l'afflitta verità 
Deh moucteui à pietà 
Come propitio giunge il tempo alaw 
Certo lo manda à mio follieuG ilFato^ 
r^;»;>. Bella Dea, che fai sì niella 
Qual dolor t'jflf i^ge i] feno 

Di tua fronte il bel fereno 

Qual penfier , qual pena infc/la 

Bella Dl 3, to. 
^^r. I Fù l' inganno 

Che limo affanno 

Con fiic; frodi cagionò 
1 Dal mio braccio 

Crudo laccio 

ScjocIi, Sciogli, e gioirò,' 
Temp Eccomi in tuo foccorfo^in damo mai 

Contro l'inganno aftuto 
Non mi fi chiede aiuto . 
y^r. Sujgl iata, e libera Tempre farò 
LCj^armi, e togliermi !a libertà 
L'inj^aanopeiéd^ ngn ma; potrà ^ mai 
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Nel fowno imergernil mài più noti \ 

Timp, Dunque a dormir t*arrcfti 

. M^ncre ne' lidi d Anzio 
Con mendaci pretcfti 
Tcffc frodi la frode ?.. 
Ah coli vanne^efueli :* * 
Ciò che l'inganno ad Alcarco cela 

Vir. Teco verrò, fe vuoi ..... 
Ma Te non lafcian poi * - 
I finti nomi loro Idafpc, ErilIFa 

Lucida Iba, De Imiro^ ed Adaliada 
Ti giuro di partire 

Che dalJc orecchie mJc 
L'vdir tante bugie 

Kon fi deue Soffrire. 

, !r#i», Non iapotfibilc che duri pili ; 

V arte di fingere s' io ci farò 

Ter, Io sò per prartica ^ch'ouefeitA 

V inganno perfido (lare non può« ' 
ai. Andiamo dunque andiamo 

E d* Anzio su i lidi 'è 
Gl'amanti piià fidi > . 
Con amorofoiaccio^^^^'^?*jviuan 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 



Canpagna. ^ 

t 

Jds/pe , LucidalbA , Dtlmiro • ^ 

iUa.) )^t\\t) . )rpiaggic 

(DWO^ji-iccc)^"' "^'^ )Spondc 

Latine . 

? )i'5oppo tanto rigor J' Auftro ft ucro 
X^'^'»» ) c^i ^: )Tornienti 

fD./.)^f^^^°^^^^^';Naifragi 
(Ida. )0 belle )Spiaggic 

Latini , 

Lue Quanto Idafpc , aen quanto 

Mi conTclo in veliere Antio famofa! 
Ida. Da me pur Lucidaiba 

Fugge ogm tema a volo : 

E» per n*c quello fuo!o 

Nutre a gl* affanni, 6: alle g'oie è l'alba. 
DiL D* ogni vollro piacer , d'ogni rcfpiro 

Partecipe e DeJmiro 

Ma pria del ben , cii' io godo 

La bontà de gli Dei ringratio, e lodo» 
l/rff. Non pili , non più dimora , 

S'\ ritroui Alearco , 

Qua! fe ben più non vifto , c d* aiT^" car- 
co , Co- 
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/Come Padrc,e Signor queft'aitna ade 
Iìm, Ferola > ancor non è teinpt) • 
Lhc. Perche ricardi Idafpe 
A figlia riu cren re 

Del caro genitorgl'amplcflS, cibi 
Te pure impaciente 
Di ciò credei. Tiì mi riguardi, eli 
2d». A/colca • Soo quaccr anai , 
Ch* il General di Scoria 
D AlcarcaFracelIo ,e noftro Zio 
Prouò del tempo rio gì* virimi daon 
Spinco ailor dal delio 

D' inchinarmi voa volta al vecchio 
dre, 

Qija), ne veder giamai, 
Né conofcere il Faro a noi permcffe 
Aqueftc riue ifteffe, 
Ch* afferrammo pur* ora 
Di fpalmaco Valcel drizzai la prora , 
Volle il vento , ò'I dcftiao , 
Che di Caglicri al porco 
Approdale il mio pino • 
2>e/. O porco, o golfo ,0 

Doue il avo Sol perdei , l' Idolo r 
ìdM, Coli nobii donzella 
Con due luci vezzofe a me fatali 
Reode queft* alma ancella . 
Socco il notturno velo 
la rapifcoja celo. 
Ad Antio I» incarnino , e acciò ficai 
Qui crouaffe il ricccco. 
Con vn caldo biglictco ad Alcarco 
Tuo genitore, e mio 
Con aomc di forclla , e Lucidalba 



PRIMO. 17 
La nobll dama inuio j tù dell' errore 
Dà colpa al cafo , e compaiifci Amore^ 

Zm^. Gran de/Io , ma troppo occulco • 
Caroldafpe alberga in te > ^ 

V S' vn Amor già facto adulto * 
No'l confidi alnìcao a me • ' \ 
Grandc/ìo,&c. 

l>d. Deh profeguifci amico il tuo raceon« 
to . 

ìda. Ad offeraare intento * • 

DegI inuidiriuali 

Ogo» atto , ogfi* andamento 

In Caglieri più giorni il pie fermai ; 

Pofcia d' amor sù l' ali 

Seiol/iad Antiole vele : ' * 

Mà fu breue il mio volo j 

. Ch* vn Pirata crudele 

-. Mi cinfe il pie di ferro » il cor di daolo^ 
' Nella rocca d* Algieri 
Catenato mi chiufe il rio Corfaro • 
Colà tè vidi, e a tè minrinfi^ocaro» 
O mio dolce Delmiro, afpri ^ e feueri 
Meco pafìfadi i dì : le tue (uenture l 
Pianfi tal' ora > e tiì le mie piangeri • 

Z>#/. Ma quanto fon le mie più acerbe 1 
dure?' 

l ceppi al fin rompemmo , * v 
Al bel Regno di Scotia arditi , e prefli 
Per trarne Lucidalba il pie volgemmo^ 

tue. Mà dimmi , e non s* accorfe 
Dell* inganno Alearco? 

Uii, Alle mie note 

Intiera fede ei porfe : e poi non puote 

Conofcer ^ fe colei a eh' i la mìa vita 
Sia 



tt ATTO 

Sia fa vera Aia figlia , ò pur mentirà 

Poich' all' orche di Scocia 

Per occulta cagioa torfc ]e piante 

Mè Ufciò pargoletto « e tè iaiunte 

Temo ben* ora yC non pauento in t. 

D' inconrrar nuoui goai « 

Sarà p'à duro affai 

•r Del fuppoAoprimiero ^ - ^ 
Farli credere il vero • 

X>el, A palefarci d* Alearco erede 
Troppo certo è il periglio • 
Si fofpenda per hora ; il cafo chicd 
l^iù maturo confìglio « 

SCENA SECONDA 

L 

G&. \ f Na bejla più beila del fole 
V Con due luci piià ticrc del .* 
Mi lufinga , m' alletta , e non vuole 

. Ch' io la forallieri afTè. 

Ciroldo bada atè . 
Se 1* habito non mente ' 
Sonde! Paefe li di Scanderbcch. • 
. Che ridicola gente ? 

Ofinan ^Giaifcr ^ Ali ^Salamelech, 
Del, Am co il Cie! ti fatui ^ 
Qfi^. rò tò parlan latino : / 
« ' Chi sa ,ch' il tniu di;(lino 

Non mi faccia bufcar «gualche baio 
Manca nulla Signori ? 
Pa-late purtbcnch'io fìaro2zo,c fci 
: Hò gran pratcìca in Antio , e dcntr 
fuori,- ;^ ' ' V :. .M 
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Del. E'I' humor di coiìui giocor)>e ^uio. 

Dica Signor ScJ , 

Sarebbe cjhiì d* iniorno 

Qualclìc com'iK»doaibergo 

Per vn brcue fo^giorno ? 
iJf»'. Io tengo qui aj tergo 

Vn picciolo Tuju io , 

Che feru- per me lolo : 

Mi per dare a vci tré commoda (iznzi 

Siri forfè a bilupza . • « 

La Turchetta mi vj pure a fagiolo / 
VeL Con )a d-bita fornu , e uconjpenra 

Riceuerò l' inu co . 
Cir, Ci fard Ietto , c menfa , 

E voglio farui sucora , 

Ah Turca tradjtora ! vn buon partito. 
/^/». Non ti fia grane Amico 

Rii jrarti vn momento • 

Haiir^i d'oro , e d'argento 

Alla tui cortefìa premio , e mercede . 
Cir* Sor» Soldato hon oratole nó ni.caufCO* 
Lue. Tanto da noi lì crede . 
d>. Qji:iJo mi vicii U mofca cfco dil 

mi ì co . 

J4a, Vdjte il mio confjgiio • Al Genitore 
So'.co nome à'IddiCpc 
Vada Delmiro ; € tù Suora gradita 
Seco n'andrai per colorir l'errore i 
Nodunandoti Hrjfìlla 
Damigelli fedcl della mia vita. 
Io m' fi-igo fra tanto 
Vollro amico, ò Compagno f 
E fotto quefto mnuo 
i.a [QU Diua amoreggio i 

Vct 
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per Conforte la chlcggio . 
Allor di voi s* impieghi 
Ogni poflTibilUrcc, onde Alearco 
Condefcenda à mici preghi • 
Che vcdraflfi in momenti 
Chiaro il ver» quieto il Padre^c noi 
tenti . 

Z«<r. Air 10 faggio coniglio 
Riueienre m'appiglio , 

Del, Et io,giil che la forte 
D' impiegarmi per voi la via m* ade 
Con/acTo ad anibidue l'alma^e la vi 

Id^, I. Alle gioie preparati ò cor«- 
D<''ppo l'ombre d* vn'orrida viu 
So!*vn raggio di fpcme gradita 
D'ogoi pena di legua l'orroc 
Alle gioie preparati ò cor 

2. Se colpita da rigido Amor 
Tra perigli fù naufraga l'alma . 
Vn baleno di placida calma 
Dal mio feno bandi fce il timor 
Aiic gioie preparati ò cor • 

-S CENA TERZA. 

Città 

^^Hc VOI tii dirmi Alcca? Pati 

V-^ nella . 
Sbrigati Berehinclla , 
Ch'ho d'andare alla pofta . 
O potefTì pur' io 

Hauct d'Idafpc mio gualche ri/pofli 
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Ale, Piano che non è nulla : 

Cofe da giouinetca, e da fanciulla • 
Ale. Forfè qualche diTgratia 

Del la mia figlia Lucidalba ? Parla , 

R ifpond/ ma/a gratia 
ii/f. Son'io, non la Padrona • 
Ale. Che fù dunque ! 

Apponeccui . 
Ale, Tu fwi la gran buffona • 
Ale, Parlerò: ma vedete, ardir mi pigilo 

Su ia voftra fidar, 23 • 
Ale, O rù mi viiof far dir quaich' eleganza, 
die, Vdite , fon quatcr'anni j c par vn gior- 
no 5 

eh Idafpe voftro figlio 
Qui m'inuiò eoa Lucidalba , 

Ale. Al rerto . 

Ale, Non pollo dir fi prcfìo , 
S'io dea > far le caufe pale fi 
Del mio viu^r penofo 
Soi)*urc, gjorni, fertìmanc, c mcff , 
Ch*;onQii maagio, non bcuo , e non ri"' 
p' fo 

^h. Ma dimmi la cagion 
ile. Dico vedete , roHkÀ ':. 

^le. Mai più . 
"Ile, Mi irouo in gab^)ia, 

V;ua d' Amore entro !a rete iiuiolca» 
Ut, C he fi venga la rabbia 

L'hai pur dccta vna volta , 

Sta a veder, che la pazza 

S'è inua^hf ra di me: ma di che razza 

H'I'polIedfo per cu^ viin in lailidio ? 
«/^ E' vn Soldato lì più bsilo , 
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Atto 

eh* ^abbia qucflo Prcfìdio. 
Vo NarcifojVn'A ion,Giroldo è <{nz 
yU, Mi lui ti corrifpondc ? 
ji/f Pgni giorno, ad ogn'ora 

Mi parla j mi falura, anzi m'adora : 
Ma però con modcA'a . 
AU.Io non sò di voi due^chi fil più be 
Or capifco in che dà: 
Ouclia vczzofa Filli , 
Di moiri giorni m qui 
Ha Tempre in teda vn milìon di grill 
i SMo chifcr^io l'oriolo > 
' Mi porta l'orinale f ? ' 

fi poi rcP2a guardare 
Mi dà I brachiere in vece del colIar< 
Smacij Amorfie, fofpiri^ in quantità : 
Or capifco in che dà . 
y/^. Io sòjch'ldafpc 
Da voi 5'attcndc, e verrà forfè inbr< 
Sò, che da voi fi deuc 
Proueder lui di fpofa ^ 
- E di marito Lucidalba / Allora 
Per non viuer otiofa 
Vorrei confcrre anch' io . 
Già mi trono in parolaia Terza fall< 
Mantenerla drfio i 
Se voi dite di si^fiaino a csuallo • 
Ali. O eh' io fon mif^o della piima s 
O ouella hà fciolfo affatto • 
O iìam pazzi ambidiie^ cb'è la p ù 
Mi più flolio fon'io n J darti vdien 
Va, eh* IO ti dò (ice za , 
E fe l'pernicrTono i DiLeftf, c i Co 
Sì: non u balta vn foJ ^ pigliane do 



r K. I M U . 1^ 

iU^ Nè voglio vno, c vuò Giroldo | 
S' io doucflj andar mendica : 
Meglio è vn pouer da fatici 
eh' vn zerbino, e manigoldo • 
Ne voglio vno , c vuò Giroldo . 

SCENA CLV ARIA. 

/ 

Giardino • 

COnfoIacI Adalinda 
eh Idafpe a te ritorna; 
Ma fe lunge ci fc'n vme 
Perch'almeno va Tol foglio a ce OOIL^ 

fcriuc ? 
Che vita mi predice 
Quffto gelofo mio fifTo tormento ? 
Adalirda mfelice 

Tu piangi , tù fofpiri , e forfè al vento.* 

Son gii crafcocjT orf anni , 

Ch- per fuggir de* Goti i fieri infulti 

Lafciai la Patria , e'I latio : 

Sciolta da cjuei tumulti 

Perdei nè sò dir come « 

L' amato genitore : 

£ per vitimo kxiùo 

Vidi con queili lumi, ahi che dolore « 

Di Sardigna alle fponde 

Dclmiro il mio bel Sol morir nell'onde. 

Mercè di chi m* accolfe ancor fon viua » 

Ma fe l' empia fortuna 

D' Idafpe mio mi priua « 

Ecco il punto fatale I ' 



Ecco l'VUimo, ohimè, colpo Itton 
"j, Oga* afpro martire . - < 
Ch'il Paco iniicniò . ; 
E proin»a foffrire ^ j 

L'affllicca mia virar . 
Ma l'eH^er eradica 
Patir non fi può > . * 
2. M*annodin catene 
Mi cruci li dolor - 
Gli (lra2i>e le pene 
Il cor non ricusa: • 
Ma viuer delufa 
B' troppo rigor . 

. SCENA Q^V I N T A. 

Giroldù ^ Jilces . 
Jlt. 1. ni ch'io 1' voglio , e vuò Gi 
^ Per marito,emaggiordoi 
. Spada e rocca à vn pouer buomo 
SonPoderi^entrate^e foldo: 
Si eh' 10 l* voglio^ e vuò Giroldo • 
Oir. Chi mi chiama ? 
A^e. Son» io 

Vira di quedo cor i coi del cor m! 
Gir. O (e qualche Poeta 
M> roffìafTe di qua: 
,Si vaga e lieta 

Mi fcrabri rti ^ ch'io leggo nel tuo 
Qua 'die buona nouella . 
'^/r. Affé ci hai colto • Or odi 
i\i miO Padrone hòchieOo 
licenza di Tpofarti, egli acconfen 
Oi là diiponi il rcfto • 



P R r M O. 2^ 
Gir. Benedetto fìa lui , fc non fi peate • 
Mafenti. lì tn o qnarcicce 

Da g-nti fo'cOiere 
Ingombrato è per ora , 
jìlc, che dici elle ? 
Gir. C redo però eh' in b^eue 

S" n» andraniìo in mal* ora : 
jilc. Piano , che gente è quella ? 
Gir.Son Turchi di Punente , 
Et hanno vna Schiauctta 
La più vaga , e ri ^ciue , 
Ch'h jbb;a prodotto di Macon la Tetta , 
JlU. O pezzo d' forfaiJte 
E' dunqiK- bella affai ? 
Gi>. Bella , e galante , 
Et hi vn pir d* occhi così bene iniefi , 
Che fetrbran giuiio due carboni acce/I. 
Jil:. B:rbaiuejfcc 'erato, empio, bugiardo* 
Er hai ci'tanro a dire 
Di lafciart! ferire 

Sù g'/ occni miei da foraftiero dardo ? 
G/r. !>ei'ti mia cara - • - 
^Ic, Taci . 

Se ma: più ti rimiro » 
Se p ù per tè fofpiro , 
Prego Amor j che dal Cielo 
Fulmini col battone , e non col telo , 
Gir. Credi ciì forfè- 
^^ic. Taci . 

Or che da t.inti ;:uai 
Hò le vi ice re cff-^fe , 
Io maledico il mefe , 
L'hora,il momento, i I dì, ch'io ti mirai, 
fenf'^Gifj Deh (coti almeno — 

6», « 
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itf ATTO 

Ale, Taci indegno-, taci . * * ' 
E fc per altra donna ^ - . 
Schiauo renderti il core , 

Io prego il Dio d* Amore j ) 
Che per tuo vituperio 
Vibri a quella Gabrina , 
In cambio della face , vna fafciDa \ 

E di ferita in vece vn cauterio • 

Gir, Fermati doue vai ? 
L'aninia,e'] core ecco a te fola io don 
E fe t' oflfe/i mai ( ( 

proftraro a piedi tuoi , chìeggio pcrd 

^/r. Vi ,ch* vdirti non poffo , 

Gir. Per quefto pianto 

Ale. Il perfido m' hi moflo • . * 

Gir l^iecà bella mi porgi . 

df/tf. Sorgi mio caro7ft>«'^i » 

. eh' IO fon placata affatto : < 
Kia vè con queflo patto , 
Voglio li tuo core iatiero,e non diiii 
Voglio le tue priinicie , e non gl'an; 
Gtroldo guai a te, fe da qui innanzi 
Guardi mai più nifTuna donna in vìA 

Gir. ì. Quadro può la gelofia f 
Per vn (cmplice fofpettOt 
Che d'Alcea nacque nel petto , 
Sputa rabbia, veleno, e freneHa • 

a. Quanto può la gelofia • 
O^ni neo le fembra ingiuria 
E pili bedia d*vna fiiria 

Vibra foco, vendetta ,e tirannia { 
Quanco può la gelofia • 



PRIMO. ir 
SCENA SESTA. 



Cicti 

Del miro , Lucidalbn , 
Z}//. /^Velias'ioooniiVi ^annoi 
W E k l' ofpicc amico il ver mi 

D'Alearco è la danzi 
Lue Con inuitra coftanza 

Bram ) Idafps feruir: mà va certo affano 

CoSi mi punge il core , 

Che reprimer non polio il mio cimore. 
')tl Nr/i più; fìngiti Etlilla 

lo fi igeromnii Idafpe , 

Macon ardir fadopra 

Clic forrirà felicemente ogn* opra • 
uc. Cosi delio i n^d ttmo . 
r/. O^^di timore 

Band fci d<il ruo petto, c in mè confida. 

'fc. Anz' piuento e tremo 

Perchw troppo il mio cor di tè fi fida • 

7. Duuqucr SI tolto 

T. A ijuaìchc tua preghiera • 

Troppo facile io fui , troppo leggiera 

7. Non dubitar mia vita , 

^li dc/ii vn bacio , è vero. 

Via SI cara , e gradita 

lù ia tua boiuà , che del penderò 
)cJ.* Anima , del Core , 
i d* ogni afictto ni o ti dò la palma, 
s^on è viJ prezzo ad vn fol bacio vn.» 

B w_ * 
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Lmc. Ritrattar ciò , che io fei • 
Più aon poffo 9 ò Delmiro .* 
Mi tù del tuo volere arbitro Ccu 



Pioui pure a mio danno 
Fulmi/ii di vendetta , ò Gioue eterno 
M' afforbifca l' Inferno 
S* io non f adoro , ò bella » ò s' io C 
ganno • 

Jtue. I • La tua voce mi confoU 
li tuo dir mi dà foccorfo 
, £ mi par eh' il tuo difcorfo 
Sia!' ideflfa verità: 
Sì mio ben , ti credo : ma • • 
Dff/Lucidalba m'offendi. 
Lue. i.S' io lì miro , s' io V afcolto 
Per la gioia il cor trabocca j 
£ bea che 1 a tua bocca 
£^ vn* ingenua fedeltà » 
Si mio ben ti credo : mi • 
Jfil» E pur con qucdo mi : non più dim 
Della fortuna il crine • 
S* afferri , or che lo porge : in ^uefto 

bcrgo 
Viuc il tuo genitore . 
Si batta pur , eh' ogni fciagura hi fin 



: AìiMrfA, Delmiro , Lttttd/Jla . 
jiU. \ >f Ofconi a cafa mia ? Chi ba 
JVl òlà? 
Che bordello fifa ? " t ' . ! 




SCENA SETTIMA. 



t>*/. Dimmi li prego » e qitsfta . 



PRIMO. %0 

!)• Alearco laftanza ? 
jtU. Or eh' vfat e creanza , 
Cotcda , Signor mio , 
E la fua eafa , il Padron fon' io. 
Che vorrefti da mz ? 
D^/. Scn fugga a volo 
O bella ogni timore , 
' Ecco Alcarco^e quel ch'importa è fofo^ 
O caro Gcnicor . Saldo mio core • 
jilf. Siria cafo pur bello , 
Se coHui fcrfc Idafpe ; 
Dimmi vn pò bel zicello 
D'onde vieni , chi fei 3 qual' è il tuo no» 
me ? 

2>f/. Signor qua! più mi vuoi 

M'inciiino, òferuoj ò fchiauo a piedi 
tuoi. 

Tutto và ben , ma come 
Ti chiami cù ? 

L' ofiequio riuercntCj 
0 Odde l'alma in vn punto^ e'icorti donò 

, ^^o^ ci dice, chi fono? 
Idi lononfenco dir nicnce* 
Felicifllmodì 
in cui lice 

Del nome ci demando . 
\. ETedirnonlo vuoi , mi racdomando^^ 
Deh fermaglio partire,Idarpc io fono. 
Che mi venga la rogna , 
W' S'il cor non me i dicea • Tanc»è, bifogna 
Creder al fangue, figliuolin mio buono 
Vicn pur tra qutfle braccia , (eia. i|f. 
Ftfteggia il Padre tuo, bacia^ & abbracvacia 
VA' cu, B $ -Df/,^ 
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ATTO 

t>eT,2 ci bacìo , e ci Aringo : 
Vnfctierzofolo 
Signor ci prego a coadorurmi • Q^el 
Focefticra:diin2elIa V,. i 
Sì leggiadra, e modcftx, il ^-o >* • 
Che mtco vedi ^ancella r ■ ? • i 
Tù d I mia Madre ^ e fù con Luc>(blba 
Bducaca jcnatrica, . . 

NouclJa sì gradita 

Bramo , che d? improuifo * .- . ' • > 
Siadaiei riceuuca: . 
Poiché efFendone ignara^ 
. :,Lej6a.qiicfta Tenuta 
Quanto afpettatamen j ranco più car; 
Auantì Lucidalbr; . : ■ . 
%u€, E^r lilla io fouO fi 

E quale fchiaua a cenni cuoi mi dono 
Al9* Nò nò : mcfTcr Idafpe 
Rimandala al paefe , 
eh' io non vuò cante bocche alle mii 
fpefc. . ^ 

J}eU Lafcia 9 che prenda pofa 

Almeii per qualche giorno > vi' 
Pofcia alla Patria Tua farà ricorno ^ < 
^/#, Che carità pelofaf : . ' 
Accodati fante fca « . | 

Canchero è bella^ffc , j: ••• 
, .fi credo j che riefca • | 

« Meglio a pan 9 eh' a farinai \ 
O che gran caldo , ohimè ì ' | 

», Ilfudorro'afraflìna» ' ' 1 

. Mi s' accende la faccia » ' '1 
Mi par d* efler di foco j • * > 
Softcoecemi io poco ^ c : ^ * < i 
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Che vi ca{chin le braccia • 
Del. Che lai Signore ? 
Lue. Ahi lafla . 
^/«. Nulla. Giàmifipada. 

Perdonami figlinolo 

S' io fò parte a cortei di quegl* anrìplelTi 

Che doueiio a te folo • 

Nel fuo bel volto impre^^l 

Son gl' occhi di Lindora 

Già mia m glie ^ e Signora , 

Di CUI tTfilla hsbbc alimento, e fcuola; 

Ond* io come figliuola 

In memoria di lei 

Vuòcon ticei xa tua baciar cortei . 
Dei. Fi pur ciò che f aggrada . 

O quanto 10 godo I 
Lue. Parlar vorrei , e pur la lingua annodo. 
• ^le. Non più: tute alle rtanzc : iui potrete 

Del l'offerto di fagio 

Ambidue rirtorarui ,econbelI agi© 

Gì' interertì di Scotia a me direte . 
Vel. Mtfero che dirò, con miglior cempQ 

Il tutto narrerò . 

Ma pria deh mi concedi 

Brcucfpatio, ch'io prenda 

Cura de noltn arredi, { 
^/f- Attendi pure , 

E tù madonna Erfilla 

Per cor la m a figliola 

All*miprouiro,c fola 

Vanne per quel giardino entro a! boi* 
Ghetto, 

lo vado al mio quarticro,e li v*afpctta. 
* . B ♦ ' SCE. ^ 



SCENA OTTAVA. 

J>il, T L mentir fcmpre c perigJio* 
1 P^^^ il ^uFo incarco- 

Di meocir natali, e nome > 

Senz'ldafpe or aonsòcome * • 

Airmchiefte d'Alcarco . • 

Dir m;:nzogne, e far da figlio. * • 

11 mentir fcmpre è periglio. 
iMr. 1. Nobil core è vile a fingerci ' 

D'Alearco à i dolci ampieui 

Mi crouai gelida efingue» 

B bench' io volto fingevi 

Dà gl impullì del m o fangue 
. Mi f<nti)i*anim? ftr ngere. 

Nobi! core è vile à fingere. ^ 
D#/.Mà ferma. Dal piardiuo 

Efce nobii Donzella 

Come propirio i noflri voti j ò bellj 

Fauorifceildellinof 
>f^4. Gioirci cor mio. ' 

Da bando alle pene r 

Se giunto è' 1 mio bene 

Felice fon' io 
Gioifci cor mìo. 
D«/.Luci Jalba all'alTaltotlo ^ui m*afc< 
^i/it, idafpe doue fei? • 
LiK. Bella t' inchino • 
AdM, Ch' io non ci vedo ancora } 
ine. Tutro lieto > e giocondo 
Verrà fenza dimora ♦ 



Il 
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Lue, Quel che tù brami : 
uida, gaclio , eh* io bramo ? 
Lue. Si . 

QiiclJ'Idafpejch'afpecti^adorl^e chiami.' 
-rfi^'». Viia vaga donzella . . 

D* Iciaipe iiìi laueila ? 

Sììdo mio cor,non mi lafciare opprelTa, 

Lo conofci tù torfe ? 
Iwf. L'amo, c conofco ben quanto mc^ 

liefla. 

Ada. Non più : Troppo V intefi . 

Lcco veri i l'ofpetti , 

Ecco Idafpe intcdel con nuoul affetti « 
Lue. rù dici nau^rmuntcfa X 

Et ancor non parUi ? 
Ada, A billanza compreTa , . i 

Ho la peiiidia fja . Fjrfo vorrai. 

SL)^Tgaingcr di vantaggio, c dirmi ap- 
prodo , 

eh' Idalpe adora te , quanro reflelTo > 
Lue. Qjiij* anco i labri mui 
A(U-:in:ro a ìq lìinil nouella , 
Cerco non mjncireuma knti,© bella- • * 

Che fcnti ? Al mio cofperio ; 
'I' muoia , o dunna ; macine donna : vn 
moliro^ 

Viia furiatici cu pegg'or d' Alctro . 

Lue. OJi ci prego . Lucidalba io lono vi 

La Torcila d i jafpe : acciò ci dica 

Qiul cn'C! d'oprare intende , 

Sotto nome d'Hrfilla à te nVinuia : 

Anzi per bocca mia 

Le tue rifpolU imparie ue attende • 

Ad/t, Tù vanegS'> mtiìii 

h 5 Fcj 
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Fédiina^ ti confondi ; 
In queflo punto , in quello luogo il 
Idafpe a complimenci 
Con fuu Pidre non fu ? Parla, rifpc 
Lue, No . 

Ada. Che nò s*Alcarco appunto adcf 
. Tal nouelia mi diede 
Lue. Il ver ti difìe .• 

Ma fu mgannato, e degl'inganni fui 

Anch' IO bfnch innocente, à parte i 
Ada. Vi pur, ch'ad ogni accenco 

Ti dilcuopri mendace: 

Torna aJ ruo vago làiipt^^ dì ch'io 

Per Tua cagion d* amaro pianto ii v( 

E benché a me fi celi 

Haurò per luo galtigo 

De torti miei vendicatori i Cicli . 
Lue, Dc'miro io fon rofpctta , 

Anuilita, & oflfefa. 

Di terminar l'.mprefa à tè s'arpctt: 
X)eL BcJIa tergi le gote , 

E mi permetti . 
Ada, O CieIo,ò Dio, che miro ! 

QliìI* affetto improuifo il cor m* in 
n / bra ? 

E pur quf fto Dctmiro , 

O (e non è Delniiro, almeno è fot 
Deh Afcoltami v prego . 
Ada, Ah non m'inganno . 

Piir troppo è dello . E quai poitcn 
ftellc. 

l' fluite i mio danno ? 

liei. Sappi - • 

^ Non più. D'ogni rimedio prii 



0 aJfft 

ini fai., 
ì 

alivoli: 
c/i. 
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Il'!duoI,chc m'affaJi. 

ODio Delmiro c qui,DeImlro c viuo? 

O fcicguo, ò gclofia , 

O t»mori, ò Tperanzc ? 

Donna qual rù ti Zìa 

Seguimi, te ne prego^alle mie Hanze . 
lue. Già mitigata a'q uuto 

Ch'io la Teglia mi chiede : 

Dimrui che far dei? :2' io ? 
Ì>^/. Vanne, c fol tanto , 

Che fappia Idafpe tuo quel che Ajccedcj 

Qui volando ritorno Idolo mio • 
2. Fatjca il pcn/iero, 

Inucnta le frodi , 

E fpecola i mn di 

Per finger su'I vero; 

Ma ce jer bifogiia , 

eheJa Menzogna alila Tempre cmcn« 

zogna. 
i. Il vero celato , 

Da lingua, ch'c doppia 
SVn giorno t fnclaro 
Quàì fulmine fc oppia : 
Mj fconpia con danno , 
Che /'inganiio alla fine, c Tempre incaci» 
ilo , 
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Celìnda , Siluh , CUrio , lind§r4 . 

C#/. "O Elle rofc, vaghi gigli 

O Chi di VOI più s'afTomigli 

AI mio vago dir non sò ; 

Mi sò ben^che in voi non è 

Quel Tuo caro non sò che^ 

Che al Tuo core il mio legò • 

Belle rofe,&c. 
Finte erbette, pinti fiori 

S'or fra voi fchsrzin gl* Amori 

Il mio cor fcoprir non sa ; 

Mà sà ben^che fe vicn qui 

Il crudelche m' feri , 

Fri di noi ci fcherzerà 
• Finte erbettp, iS c. 

CilindA fi pungi , 
Maledetti /ian gl'aghi; Eh và in ma 

Soprauiene Siluio • , 
E perche mia S gnora * 

A chi adora deuoto il voftro mette 

Ma chw veggioj liì certo 

Colpa d'Amar, che di feritili vagc 

Frefe per dardo vn ago . 

Sopragtunge Citi fio . 
Ctf/. Oh adeilo SI llò bene . 
C/«. BcIlifTima v'inchino 
Cel, Obligata vi refto. 
Cin, Ed io giuro , e proteflo 

Che icl voft 0 dolor , nel voftro 1 

La ni' 2 gioia è sórtierfa, e l'almi 1. 
Cel. Fauonfchin coptiifi. 
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llMOi ^'J;^3i.jE'croppohonorc. 

Ctf/. Almeno ¥0 naftro haucfli 
Onde coglier pocefTì fflrì 
Qucrto (grmazo oggerro i gì' occhi no^ 
... C(?» V» «/i/r^? in mano per tiafchtdHng* 

* Sii, A s. Ecco a i comandi voliri 
Cin, queRa fettuccia. 
Cel. Oh Dio reflo confufa 
lì la mia nun ricufa ' 
Di doppia cortefia la pronta ofìFcrtij 
Se più d' vna puntura in me bramate 
Voi mi difobiigate . 
Sii, Per far a Cincio vna gentil finezza 

Vollro rfgor ]• ofTequio mio non prczii# 
Ciìt, Voi dite a Siluio có linguaggio ftrano 
Lafcia ch'ei feruajpurche ferua ia vana, 
Prende il n a fi re di Cintio , 
Ceì, O'SLÌ quello fi prenia , 
jnjlo: E perche non contenda 

Da il dito da legare a Siìulg , 

La voitra ciuilcd , fu volha cura 
Le^ar quella puntura . 
Cin Di quei naflro che Cintio ri dt. 
5;/. L on ]uel iiodo,che SiIuio ci fà . 

A 1. li -Ha mano non fcioglierti mar. 
Cin. Ed in quel legame , che pronto ti dò; 
Sii. Ld in quello laccio , chi: Il etto ti fò 
A 1. D. mia fede memoria haucrai • 
Soprani un gè Lindora , 
Z;«/^.Finircia on ai . 

Cd/. Che vDoi cara nutrice ? • 
L La S.gnoti Felice 
CiiisHa, che ftà^vgi m'intendete bene, , 

Man 
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Mindata hi l'ambafciata, e Te ne vici 
Cr/.GlMiai forfc palcfaco 

L'honorc , che mi fan quelli Sigaori 
fini, Son foric vna N dui zza 
. , M: m jnrasù la (lizza • ' • 
Cel. Mi che cofa gl'hai detto , 
LiifJ» Che fete la Gabinetto « 

Ch' ogni voftro penfìero ^ ; 

E intento al lauoriero. 
Cf/. A vifica di Daoaa 

La creanza mi chiama 

Sarò cred'io con lei per breue fpatio 

Scrua fua,Scma rua^io vi ringratio • 
XiW, Suole sbrigali! in meao quarto d' 
ra. - 

^»».SiIuio mìo fe t'accorgcftl 
, Che p$r me fi dichiarò 

SMl mio naftto ella brami 

Tùdaleichepiùvorrclli? 
Cintio mio già , che comprendi 

Ciic da me legata fu 

S'efTer d'altri oon può pìà. 

Tu da lei cofa pretendi f 
Ci». Se vuoi vn naft rotella »oI vuol d^ 
Sii, Ma fe legami vuol li vuoi da me . 
Cin. Chi S'ami più, l'elcttione infegoj 
Sii, Ma ]' arto fol di conlìdeaza impcf 
Cr». Ecco Lindora, ilei 

JLa mia raggioq rimetto , , ' • 
SiL Per arbitra l'accetto $ 

4^ x.Lindora Cara 
Xi», O quella si mi piace . ' 

Sii, ) 

Ci».* \ Noi faabbiamo vna lite 



fpitio 



di 
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Xm^/.Parli vti folo di voi,cocchi,chi vuole, 
Oradifco, igelii pjù, che le parole % 

cL ^ **) vditc. 

Cintio parlate voi • 

Chi. Non è doutre • 

lir)d. SJmo à aoi i 

Sii rocca i lui, deuo tacere. 

Ltnd, Se fonerò cosi i Procuratori 
Nl ' foro vi fa'f iaii manco lumorr • 
Orsù , gli, che niflun vuol informarmi j 
Io vò informar entrambi , 
Sappiare, che Cclinda 
Da la fili Camerata 
Fors'in quattr'horc no n farà sbrigata. 
Potete nìò penfar con qual ramarico , 
Di iicenziaruì ella mi diede il carico. 
Pa cua, che luon/Ttf 
Quaiìdo, vanne Lindora,e!Ia mi di/Te. 

a Sii, Pu che habbi fecoilnaftro (Io fon 

1 Cin, Pu'-chc non fciolga i! Jacciofcótéto 

Lind, O palloni da vento 
Dolcill'imo terreno 
In cui per gran carota oggi fi femina • 
Che per dnlì Fcl.'ce vn huoni fu fcmina 
El'vianzadi fcaltra fanciulla 
Bench* a pena fiafuoridcl gufcio. 
Far che due (Hin fuori dell'vfcio . 
Se col terzo tal'hor fi tralluiia . 

A Zerbini nafconderl' Amante 
Licenciare con buone parole 
E lafciare far bene à chi vuole 
t meftiero di vecchia galante • 
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SCENA PRIMA. 
Sala . 

AdMlinda, Lucld^lha l 
7 fi^. dàì mio cor (incero 

k3 darfj qualche trcgu» al 
cormcnto. 
Qui t'^ifìì divn niomenro, 
Mapofacon le membra anco il 
ro. 

'Ads. Troppo per mìo rifpetto 
Modti piecofo il core, 
JLicciio con rollore 
Quelli ccceflld'airctto. 
Zftc. E vn aff.tto del cor di Liicidalba 
Ch*a!!c gioie t inuiu; 
E per vederci vn di fpofa d'Idafpc 
Spendtrrebbe à tuo prò l'alma , c I; 
^da. R ei ati, fc vuoi» 
iwr. M'Mìchino, e parco. 
^^^.Aiiz'perapporcamìi vn crucio 
Vn'infcrno peggior del baffo micn 
Zuc Più non rorna Deliniro^ 
Idafpe non fi vede. 
Et IO m'jggrro con più lacci al pie 
^da, Pcniìcriacon/iglio 
Vichijma il mio core, 
La vita, e l*h onore 
Qpi fono in periglio, 

< 



SECONDO. 4» 

nChe Delmiro /ìa viuo 
, E non cerchi Adalinda 
Non mi reca 111.» pere : 
Che fff d'aire prfiio 
^' Vidi nel fairo humnre 

Cader De !m ro, clocrfdeigla morrò, 
Anch'ei mi àio il noftro Jcgao abfouo. 
Lontano dalla riua 
Può ere Jer eoo ragione 
Ch'Adalinda non viua. 
Mach' io veggia DeJtniro 
Co 1 altra Danna à gl'occhi miei d'auan% 
te, 

ilpWi' £ non poffa tacciarlo 

Dijfa'fo, 2 d'incollante, 

Qij,eila è vna (pinà^ vn tarlo, . 

Cnc mi pun:?e,mi rode, anzi vn veleno* 

Che daM'afflirco reno 

L'Anima mi diuide, 
bai Mi rormenra, m'vccidff. 

E pur non è impoffìbilc 
p5 Q[i?n;i è Hnnna ftranicra 
dir Egli non la conofce, e Col fltCTibile 

$T te D^lmirò i qualche fua preghiera, 
( Per feruir all'amico. Idafpe ancore 
jcioe Fu di qucfta bugia di quello criore, * 
,;cinc. \Se Delniiro è innoccnrc 

Dunque s'ami Delniiro, 

Idafpcs'abborifca, 
pici?, Si fiig^ja l'Infido, 

Si Ufci l'indegno, 

Ch Amor nel Tuo Regno 

Non ammette fello — 

Mas'Xdafpcm'adoia, 

Eie 



E le m'c nozze impaticnrcaffircttij 
Se della propria Suora 
Ter mezzana fi feruc e con l'ingaor 
Stringe V iftcflb Padre jacciò-pcrn 
Ctì io fia fpofa di lui, 

iHinquc Idafpc è inaoccotc; io bcf 
tendo. . 

Tollc , ma che pretendo ?.. 
S'innocenre è Dclmiro, 
Idafpe non èmio^ . ^ 
E s'Idafpe è pur mio 
Di chi faràDelmiro ? èCieli,òD 
Quefta è guerra d'Amor, quclio è 
P'glio. 

Fcnfieri à coniglio ScC. " • 

Epur lafciatc ònumi . 

Cii*va»amorofa ardore — • 

Abbruci qucrtocore 

Con duplicata fiamma, c no'Jconl 

Che fmanie , che tormenti 

Formano in quc/io mio mifero M 

Gì agirati elementi? 

Oldafpe,òDeJmiro,< 

Long, da m., pcFC.Vo|ni mff> rt(p 

* veleno per voi del ifigio Regno 

Anai fon giunta à ftgio. 

Che s'inr.ocenti vi rauuifo io mor 

lo $1 mifero dato 

Vno almeno di voi faffo, & heti 
Vorrei CQnif o Adalinda, e pur v'ac 



SECONDO. 41 
tt) 

SCENA SECONDA 
ei(ntr) Città 

Dsì, 1, I ncela vn dì 

jT O Cieli tiranni 
Di ftod), e d'inijannì 
Soii Fabro innocenre: 
Ma vn» Aiho incl. mente ■ 
^DiO' Mi dijìacca d^il nodo à cui m'foì 
.Q^U O Cieli riranni 
Finitela vn di • 
Jda.i Chi brama contenti 
S' accinga d foffnr, 
Son pi^^ri i momenti. 
Che del la Tperaoia • . 
onfiiff Con falda coflanza, 

0;^ni pena il vince, ogni martlr. 
ilHoD! Chi brama coitenci 
S' accin.^a a Tcffrif . 
D:mm: Delmiro ornato 
r^fnjrt Fanello Lucidalba in quel tenore 

Già da noi conc^rraro ? 
f Df/. Ciò non laprci ridire , 
rtofO; l*«iche iìando in difpartc 

Poco feppi vedere , e manco vdirc • 
idjt Non relh in queda parte 
\io.'^ t^^nier , fe già fu Lucidalba 

^ Ne!!' albergo mtrodotra . 
Dr/. Tucto c ver ; ma condotta 
Fu con mil'e minaccic ,6c ìq rcftai 
£>a ^ud ciglio adirato , 
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Delufonon vdico^ e poi fcacciato, 

///i».Qual con£gl.o mi dai caro Dclil 

J>«/. Priach*io ritorni in giro 
^criuer i tucidalba^ od inuiarle 
Segreto medaggier degno di fede, 
Per inteoderda lei quanto fiicccdc 

Cir, Voglio fattile non vuòciaile* 
Venticinque caroouali ^' 
Ch*habbia Alceapiù diGìroIdo. 
Son facecie di Bertoldd» 
Che non guaftano i Sponsali ^ ' 
Benché fìaa da regidiarle. 
Voglio fattile non vuò ciarle* 

ii^A. Sei qui Giroldo ? Afcolca • 
Voglio per quefla volta 
Valermi di coftuù » . 

Pronto fon* io. • ' 

2>ii, Prcfto Idafpc diletto» 
Ch'ogni Indugio è fa Tperco 

CiV. Non voler'altto ? Addio. 

Jds, Senti Giroldo caro 
Se fai quel ch'<o ti dico 
Vn regalo di ftima io ci prcptn • 

Gir, Voloocieri . Noo è già ^Halche 1 
Sofpecto di gruibtra 
Da perderci la paga yò la miliua> 

Due parole» e oon altro 
A vna vaga donzella. ' \ \ 

Cir, Qijcfta e vna bagatella • 
D >ue aibcrga coAei ? 

^ds. In cafa d'Alearco - • • 

^ir. In quella appunto 

Ville vna giouinetta affai garbata 
louaghita di me cotta fpoJpata* 



- » b V. IN U \Jl ff 

A^tf. Fermati, doue vai? 
Ì'':;,,G;r. Alla ragazza, 

Perbufcare il regalo. 
ìia, O beftia pazza , 
^ Ciò che oprrar tùdeui ancor non hig 
•y E correndo ten vai ? 
' G/V. Fretcolofocorreuo, 

E d* hauere a fapcrio io non credeuo • 
Dr/. O gran balordo? 
Ids. Afcolca. 
Vattene a quella volca , 3z in mìo nome 
Parla con qella Dama , 
Che già meco vederti , ella fi chiama , 
^rfilla ,e digli come 
Ida Tpe per ancora 
Fi nel Porto dimora , 
E che folo da lei fapcr d'. fij , 
Quanto a noftro tau'^r conclufo fia 
Z)tf/, Vi pur cauto , e dilcrcto 

E fi di a'tri non oda i! cuo fegreco • 
Gir, Corro 3 volo , fpanfco , 
Ma primi di pjrrire , 
Erfì'la hà da fenrir^? . . 

f^: Z)^/. Che pena ? Anzi coniai 
^h*'*^"' Solo parlar cu dei . 

C/r. Oia capifco . J 
ili*' In tua cafa a-rcni^iamo p . . " . • 
G/r. Et IO t r )o volando . 
Z)r/. Idafpc andiamo • 
C;>, I. Mi fono impegnato, 
Con pi)Co giui'tio , 
II far qufft* crfitio 

Non è da foldato , • 
af^i Ma iarlt> bisogna, 

, Cani 



( 




Cancella vn buó regalo ogni verg 
1, Mi fento pian piano 
Sfumar dalla chioma 
L'odor di Tuffano , 
Che va fino a Roma; 
Giroldo che fai ? 
E gran follieuo haucr compagni -, 

SCENA TER2A, 

Aletirco ^GiroUo , 
Ale. ^ Hi và là ì 
Gir, Ronda . 
Ale. Auanci il nome , 

Gir. ErfìIIa . 

Alt. Che vorrefti da lei . 
Galant' huomo da bene ? 

Gir. Mi Tento per le fchiene 

Vn prurito di legno . lononfapr 

Aie, Non lei già per ventura 
Me/iaggicro d'Amore ? 

Gir Non tc'i dif • io ? 1* odore 
£• di quella t)a uìa, 
Son guerriero honoraco 
Degno rpofo d Alcea. Idafpeèal 
E me con dihgc/iza ha qui mand; 
Per parlare ad Hr/ìlia . lo che d a 
Mi picco, vuò guardare al latto i 
Ch'altri non può Teutir, che hi. 
Se io . 

Ale. Ma che vorrebbe idafpe 
Daque/iaErfij a? 

Gir, Or* odi . 

£i ^lama io tutti i modi . 




rerjcri Vna rifpolla hauer ftgrcu , e pretta 
Sopra I facci di cafa . 
AUs il cucco è pronco 

0/r.E s' «Injgocio ancor conclufrirena,' 
aU. D j^Ii , eh' ti faccia conto 

Ch'è in ordiae ogni cofa^c che noa folo 
affcia&' preparata è la menfa , 
* Ma il letto , le coperc? , 

La Italia , la difpenfa 

E !• a ipccciam :> cucci a braccia aperte l 
Qir, Come conu-nto , c lieto 

Ricorno a fui ? Quello c feruìr che vale. 

Sollecito 5 fcgreto , e puntuale » 
Ale,,i Alla prima Idafpc bello 

Io fhauea per vna bi^lìia , 

Ma non han tanta modcftia 

Le nouitic dt! bordello, 
2 Caro Idafpe, or ch'io ti vedo 
jjW'i, Sì diTcrcto e ben creato » 

PoTso dir che tù fei nato 

Del mio (angue, ò almen Io credo J 

SCENA Q^V A R T A# 
AdalindA , I.ucidalha , 



r>> >^ Gite ccn l'alma à volo 



^^.f^Ads, Voi, cIk loura il Polo 

" A prciagir dagl'aftri 



Le venture, e i difaftri 
Ditemi, fc le sfere 
Han de le ftelle n'iie fiellc più fiere ♦ 
. f i compaiifco ò cara , 

H pian- 




4» i\ _ _ _ 

E piango à par di te gl'atfanni tu? 
Md tè fte/Tan» incolpa , e non ali 
',^da. Prendile porgi a colui , fiapu 
vuole , 

Tuo fratello, ò tuo (poCo , 
QucHa d'aurato Jegno angulìa m< 
Quello da me iìn' or veleno afco, 
Legga, e contempli Idafpe 
Quel foflìco mortale. 
Quel portatile inferno, 
Qut l'acagion fatale 
^ Del m o df-Jor^deJmio tormétoi 
Ìk^. Gelofìa quanto può ? 
Non è^non è po{]]bìle 
Di quel petto infienìbile 
Smorzar io fdigno,ò mitigare al 
Co'i lenitiu. m^;ei gl'affanni fuoi 
Gelofìa quanto puoi ? 
Kla qual'arro veitfio , 
QlìùJ port:itj!e inferno , 
Qii,! dentro fi racch ude 4 dann< 
Qi'eftc, s'io ben difccrno, 

incc di Delmiro, 
Ma (he leggo, clic miro? 
X>i Imiti ( oh C »e J ) Delmiro d'AÀ 
Suifcetati[fimo Ornatore /pOj 
Chcf^jù guardo jn/eli^c ? 
1] fcn(o c troppo i hia^o, e cesi d 
Doue fono, cìk fò ? veglio, ò rip 
Soneftinta, ò refpiro? 

Son della,© pur vaneggio ? 
Son mnta, òpurfaueliu? 
Son* ombra, ò fono jn vita ? 
Ah peifiao DwJmiro ? 




t, I Ingannato frarello ? 
Itmll Lucidalba tradirà > 

Mi iM , eh* i! mondo reggi , 
O i^iiiftinimo Gioue , vn traditore 
Lì(cì in terra impunito , e folo pronti ^ 
^ol*. Son ;^I'archi eterni a fulminare i niOQti ? 
1. Mà Te Gi'iUe non m* afcolca 
Soccorretem' vna volta 
Crude Arpie del negro lito j 
Empi molhi di eccito 
Trafiggere , 
D ft'Uigete . 

Qiìcì ladron che m* annodò 
Que! fcllon , clic m* mgannò. 
Ah maliiagio Delmiro., 
j'jj.»;; Come porcili , o • 

Alletta mi , fchernirmi , . 
Lufini'armi , tradirmi , ^ 
E niacciiiar con vn bacio il volto mìo ? 
Infeli::c tratcllo .nafpe cieco 
AtcenJi pur , liete nouellc io reco • 
Be ic ì* il Citi di tiK- lì rida 
Sù correre a!!e mie Itrida 
FoTclii Dei del baflo interno , 
j0' Sp'rtirei del pianto eterno 
. t. Lacerate , 



.01. 



3Qoa> 



Vlagcìlate , 
II cradcl , clic tanto ardi , 



l.*lnfcdcl,cn£ mi tradì. 



ir 
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S CENA Q_V I N T A 
Camera. 

OR the neffun m' offerua 
Voglio a quelle manimelle ^ 
Dar vn pò di conferua ^ - ' 
£ con due cordicelle 
Sterparmi quefh> mio pelo mal na 
Poi con poffenri , & odorifer acq 
Farai volto vn bucato • 
Cerca fo^ pu1i2ia chi bella nacque 
2 Se di fera ^ e di mattino 
lo forpiro fenca paufii » ' • V ' 
Chin'ècaufa? - • ' 
Giroldino. ^ • ' ' " 
Or che le grinte hò guafte 
E lacarnerrprefa hà la fua piega, 
Su venite a bottega 
Qu i n t e ffc n Jr e ,ro(ìett f > vngut ni i,e 
/ Imbiancatemi, 
Coloritemi , 
Rauuiuatcmi, 

Raddolcitemi • ■ ^ ' • • 
A fin che quello vifo 
Sia Jo fpecchio fatai del Tuo Nar< 
I Compacjfco U miferia 

Disile donne belle , o brucce 
L* adoprar quella materia 
Per niia fé non è di rutcc • 
Pulci hdrc indilcrete 
S'u.i a Tempre di b?r,coniC gl'Ic 
u t per Cfarfi la fcxc 





te 



Vi 



Vali cerca u» aU donne i lunghi topici." 
Credo fìa t. mp ho'-mai 
D'impo uf ra m ,t* di lafclir !o fpccchio 
Che fc ch'anullf I vecchio 
Ci farebbe de }^ua: • 
1 Vn' odor SI graro , e tj-andc * 
C h' a Gt Jdo il cur ricrea 
Chi Io Tpaiidc ? • : 

Cicerca. . • . • . 

- ^ 

SCENA sesta; . 
c Citti 

Lucidali'^ , ìdnfpe , Delmìn , ' 
JLut, Oon coocenco , Dio d* Amr-rc 1 
v3 Ha ri m.o pie la patria llaiJza 
E il mio core hi vna fpcranza 
Che dà tregua al mio dolore ^ 
ida Solo con te , fulo per cc rtfpiro r 
Ma il filo deli' afta r che non e m-'lto , 
Impcrferro reflò , Te non diiciolco » 
Diti ripiglia , o Djìmiro , 
( Si Sì mio caro si, i . 

^da. ( Sì si Delmiro si , . - 

C^/. ( Doppo lungo foftrir, 
Ida. ( Doppo canti marcir , 
^ )Dtf/.D'vii'intiero gioir già torna il dì. 

^)lda.D*\t\ perfetto gioir già ùca il di. 
Df/. ( Sì SI mio caro SI , 
Ida. ( Sì SI Oclniro Si . i ., 

Ihc, Ecco i' orrido moftro , 

Che vjue ancora , e verfo me s* inuia . 
O Gl'aie al defii noliro 
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La force arride Lucidalba è quella 
Anzi l'Idolo il cor , l'Anima mi, 
Ida, Qualche lieta nouelU 

Porti forfè ò mia cara ? 
Lue, Anzi vn'auuifo 

Di deli tie, di rifo , 

Di contenti immortali. 
Vii. O* Cicli e che lara ? 
Lhc, Nozze, e fponfali , 
Dr/. ( Sì SÌ mio caro sì , 
Ids, ( Si sì Delmiro sì « 
Lue, ( bi sì perfido si , 
Del. ( Duppo lu igo foflrn'ri 
I4m, ( D ippo tanti martir , 
Ltéc. ( }J Aurora del tradir , 
Del. ( D* vn* intiero gioir già torna 
Idèi ( D'vn perfetto gioir già torli 
Lue (chiude in vece d'aprir le pori 
Vtl. ( SI m ocaro sì . 
JdA, ( Si SI D^imiro sì • 
Ltfc, ( Sì SÌ perfido SÌ • 
Lue, JJiiijaii ci prego idafpe 

Quii ' è 3 le pur c' è noto il vcro 

Dell' aniita donzella > 

Che fiiV ora la fi ira 

Lucidalba chiamaiiif 
7^/1. Adalinda s' appella* 
luf, Qu; lla^ eh' or iono ort* aaiii , 
bitinta 

O Delmiro lafciafti 

Come s* appella, come ? 

Tii temi , non rifpondi ? 

Perche a me lo nafcondi ? 
z>«/. AdiUnda è il Tuo nome» 



ìlll. 



i f E C O N D a. 5^ 

lùc. Qiieft' Adalindft appunto i < . 
E' Conforte d'Idafpc, 
E' Spofa di Delmiro , ^ è l'ifteAl • 
DeL O come in vu (ci punto 

Di gelido timore hò 1' alma oppre/fa } 
Uti. Sper eiiico^ iogaoaatore » empìA $ hu^ 
giardo 

i Vedi fcLuctdalba in vati fofpecu*' 
! Sòl Inferno a vendetta . » 

S'apra contro di |c,s*il Cielo è cardo» .\ 
ìds. Mà percbe iiocidalba, e comete dottCì 
Equal infania a infuriar ti moNO> . 

Prendi Idafpe ingannato^ • * 
Leggi ìDtatKo fratello 
I J Vn verace atteftato 9' ' . . 

fum* Vn*inditiofcopeiio»vneh7aroregQ(|<t ^ 
toftiai'' D^ii» infame operar di quello iodegm». 

if^ Fuggi moftro d* ab fio , e non DelmiiOt 

Queftiprtorbidi lumi «egli fefWj ; 
Che eoo im fol rerpiro 

M* atcerd #mt dsmuggi < e unP auuehuii # 



fi»^ 8 'C B N A B T T I M> 

ì>il. /^Hi mi foecMe ohimi ì , 
if^^y^ IdafpttifolUene* 
iiiifl6lr. Saldo TufcIttM^Oolf M per coi 
bcnci '.^ , ^ 
Appoggiatoli ime* . 1 

lif«;SeétiGtroMo * > ; 

Vedt fti poco Si pcc quelIa-pMi ^ 
• Erfillafugiiiua» 
[eh. E quali ch^ fuggi ua « ; - 
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jàt^. Segui'a , corri , via ogni induflri 
arce, 

Acciò fola non vada , 
Non lafcia^la g i mai . 
#if. Piglio 'a ftra.ia 
Com'vn la iron,ch^ Tcappaal min 
Chi vuoi bracchi ài Donne jccc< 
roldo . 

X>?/. Et io viuo, & io fpiro ? 
ÌÀn. Coufolati Delmiro, 

Donnefco amor , fc gelofia fi preil 

Compatib'I fi rende, 
X>tl, E ver; ma perche tanto 

Furiofa, inclemente, 

Contro vn'al pa innocente ? 

Ma diderra fra canto 

Quilchiufol gno, c in così crudi 

M'irà co, cb'à mio danno iui fi fei 
Alrro^uefto nonfìa , chcauai 

glio 

A Luodalba da te fcritro auaniì. 

Pie o d'ira, e d'orgoglio 

Ora lo rende à rè;fcherzi d'aman 
X>tU A Lucidj!ba in ver non nìi foui 

D'hautif fcritco gii mai. 
ìàtt. Ma s'io riguardo bene 

1 ù fcriu» ad Adalinda, e ti fofcri 
Shifceruttfsirfto Amatore , e Spo 
Del. Come ? 

Ida. E refpiri, e viui , e fi pictofo 
fc*I Ciel, che tr fopporta, amico 
Senza fè, fen? honor, fenza ragi< 
Indegno, fct;lcrato, empio, felU 

2>«/. A UIC «putito ? e perche 



SECONDO. SS 
i'ìùh^i Tanfo d'ingiurie abondi ? 
JJa. Prendi, leggi, crffpondi. 
Dei, Perdo Ja luce ohimè. 
Non didinguo, non vedo . 
iMJJs Così dunque alla cieca 
^j,,,./ M'inganni, mi tradifci, & io ti credo ^ 
cccoC Troppo il tuo dirmi reca 
Nouitade, c d fpregio . 
Dubitar di mia fede è facrilegio . 
• /^if. Ancor Tei ranco ardito ? 
fCiiii! Temerario ammutirci: 
^' ' Non irritar !a nobii rofferenza 

D'vn'anrcv) fchernico . (za 
Tiì fpofo del mio bene, e in mia prefen- 
Parli d i fedeltà ? (tnti arrogante, 
/f E queili tra di noi 
) Sian gl'vltimi contrari . 
^w^.^' Non mi venir d'auante, 
^^^,J Fuggi da me, quanto fuggir ni puoi . 

' Sono Idafpe tradito, e ciò ci badi . 
De/, L uc! diliga m: fugge, 
II fratello m'iugiuna: 
I Vno in belua fi cangia , e l'altra in furia, 
i Ei mi lìratia Ih onore, clli mi ilruij^e : 
i^'^'^ Ma qiial carta a mio dauuo efler^può 
mai 

Cagion di tanti guai ? 
^•'^"'^ In fc lice che m irò ? 

N on c quello quel iogUo, (anni. 

Cn* in pegno d! mia fede , or fono oct' 
)io Hcbbe da me A ialinda ? 

Non erro nò, qu fh e la carta iftefTa . 
rai'°'"; C.rio diedi aiAdalinda 



In pegno dclJa fede à lei promc/Ta . 

C 4 Ma 
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Ma doppo ?a Aia morte 

Chi mai di tal memoria» 

Che riforta (i vede 

Per mio tormento, oh -•rimafe ci 

Come portò la forte 

Quefta dolente sì, ma vera hiftori 

In man di Lucidaiba ? • • 

E fé tuLucidalbi 

Quello foglio infelice à cafo hau 

Perche non me'ldfcerti? 

più, fé tante volte io ti narrai j 
Ch'Adalinda colei, che tanto am; 
Morì su l'acque, &orgl'£llin j 
• bra 

Perche pigliarti gelosa d' vo'om 

E tu, lo dirò pure, ingrato Idafpe 

Perche contro di me 

In tal guifa irritarti, oh DÌ0|per( 

Vt>i m'adìfìete ò Dei I • • 

TiJ ret^gi almeno, e tii'ì fcntiero ; 

PuriHìma innocenza à i paflì mie 
2. La chiarezza d'vn core innocenti 
' Non pauenta calunnia mendace. 

Ne mai turba l'interna Tua pace 
' Deli'inuidia l'orgoglio furente • 
^. L'innoceazaquaf'ororirplende , 

E dall'ombre vi libera, e (cioUa 
. Se tal'ora nel fango è fepolta , 

£'meta]10|Che macchia oca pr< 
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INTERMEZZO SECONDO, 

Feliee, Ceìindit^Linddra • 

F^/. \ >f Orirò volete pi» . 
CeL JlVl Io non voglio il voftro male 

FaCvio troppo capitale 

De la voiha fcriiiiù . 
Ft'/. Già che date al mio riualc 

C«ò civ à me promcrto fu . • 

S' il Tuo aicrto al mio prcualc : \ j- 

Morirò, volete più , j] 
Cel. Dii iquc lenza morir d'eflef gelofa 

Non lalciaretc vn di . 
Fel. Ciù vi dice, che in me laa 

Ombra di Gclcfla ? 
Cel. Pur troppo Io vedo, pur troppo Io so.' 
Tel. lo gclofo ò queflo nò , 
Cel, \\6 licenza d'hauere il corteggio 

Caualicri venircHìi attorno 

Srace meco di notcej c di giorno . 

Ne !e rta'>2e, alla piazzala! palleggio 

Hò licenza ^c. 
Tel. Si può rencir di peggio . 
Cel. Vò modrarui che fon difìnuolta , 

Corcclre vò fare per rutto 

E fperare maggiore coniliLtro 

Fjrs' ancora potrere tal volta. 

Vo nioHrarui , ^.c. 
Tel, Io credo , che fia ftolta. 

S ^^'iora le gradite * 

D*operar quel che dice * -• || 

Che non di bona cola, io non ce «rendo 
Mà licenza mi prendo . 

C 5 
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59 INTERMEZZO 
Cd, Non voglio liccntiarui 

fincrafle nel la rece> e coouien (lami 
Tel, I lOlln antichi difTero 

Che color che fofrilTsro 

Coii liberi traui 

Sarcbb-r troppo macti. 
Ce), Rifpondono i moderni, ch'è paz. 

L'hauernc gclofia . 
Ff/. Di fcruirui per feria 

Dunque mi comandate ? 
Cel, Quefto no, vò che Hate 

Scliiauo d'Amor, non fchiauo di Cj 
Tel, (jran tormento è pena lia 

Nella cruda fchiauicù 

Sempre fu 

L'hzuer molta Compagnia. 
Cel. beco la Cieloiìa. 
Tel, Voi fofpetcate in me 
Ciò che certo non è 
lo gelofo non fon, on ragìoncuo* 
E l'oprar con ragion ccfa iodeuol 
C//. D.itemi viia leitione. 

Clic cofa è la ragione 
Tel, La ragton del Dio d'A'Uorc 
E il non far torto alla icde 
A chi mcrta dar mercede 
Ad 'n lol dar vnfol core 
Gel. Qui no lete Ignorante 

Tale ragion non e ragion d'Amoi 
E prctcnlion d'Amante . 
à i. La mu fcola imegna così 
C»l,ETgo, ) Se ingelofirui 10 vi v< 
Tal, E^jo. ) Se ma nocico clìer do 
) Li cooclufion qjal' è 



le 
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SECONDO. J9 

) Voi non face per mè, ^ - 
^ ^' ) Ogn vn relh in liberà 
) Così volete, cosi fari. 
del, Vn merlotto rodendo la gabbia 
rei. Ti venga la fcabbia 
Cel. In van di fuggire la ftrada tentò 
jl F^/. E pur la trouò^ 

, Ce/. Ond'al fin tutto pieno di rabbia 
; r*»/. Non sò chi più n'habbia 
I C^/. Con gì* altri merlotti in gabbia redo . 
Te/, lìJ 10 me ne vò ? 
ifKl Sopragiunge Lindor^ , Non ci vedete lume ? 
lei. Ero tuori di me , fcufa Lindora. 

L*inuo]ontario errore . 
Lind, Che Dianolo vi turbale doue audace? 
FtL A cercar migliai forte , 
Ccl, Non dite più alla morte ? 
Lind Sembrate diTgutiato 
Tel, Mi pone in quJlio lUtO 

La perilda, l'indegna . 
Lvìd, r^2Ì gaiatteo v'inlegna 

Parlar cesi Tcorc^tto? 
■Ctl. Sonogaianierie 

Cl-iS nel tondaco Tuo, l'Infame vende, 
l.afcia eh ei vada per le fuc taccnJc • 
Tel, lo partiua il veJelti 
\ Ma per darle difguiio 
' in cambio di partire adelTo giulìo 
Vn capricciolo himior dice ch'io rcftì. 
rt^^^* Ce/. Che cerniini indilcreti? 
Lind, Ogn'vn di voi s'acheci 
u Vdite 1 mici configli 
vi^^ . Canati da vn fuccclìo 

' P'vnKs, eh hiusa tre figli . . 



éé T N T ERME ZZO 
Erama volcavn Rè. 
O la badate i me. 
Tèi. Dicepur che v'afcolco. 
Voi m hauete la (loria 
Tolta dalla memoria^ 
Ma vi dirò la foa moralità . 
L'eflergelofoè vQabcib'alici - 
Indi rifulca ancor l'alerò x)receeto 
Ch'cffcr coriefe feniprè^fèe la D 
Ma deue eilerlo più 3 eoa chi più 

S^'^'ft» . 

tind, E ben Cfìfa imparale. 
FiL Io Cerro gelofia mai non haurò 
c#/, Diftingucrchi più m'ama and 
Lmdt Nell'imparar morale 
, Hauecc indegno eguale^ 

Of&ù vi Ia(cio addio. - ^ 
di. Voglio venir anch'io • 

ìdintrc Tilici la vuol feruir di In 
Tanto ar«iir con me che fono 
Vn» indegna, vna perfida • 
Fr/. Perdono, 

Perdono ò bella vn generofO'C< 
Caftigarc non dee colpe d'Am 
Cil, Ioti perdono ma con patto 
Che non /ìj più gclofo. Lind.p 
y*/. Io fon concento, fe trattar m 
• Come difse Lindora: Lindora i 

) Sù dunque di Pace 
y^^* ) Per fegno verace 

) Ti porgo la mano • 
Ce/, eh "io fiacortcfe altrui) P^r 
Fil, Ch'io (la gclofo più ) 



ATTO TERZO- 

SCENA PR.IMA. 
Campagna con Capanna ^ 

Sifrtdo ^Lueidalba ^ • 
tuc.i. A Vn cordifpsrato , 

ÌX\ Che dei Paco al rigor foggU'i 
ce ogn* ora 
E' notte I Aurora 
i. JLa gioia è dolor . 
jl 2. À vn* Alma infelice > 
i Cui lìon lice fperar fe non tormenti 
V. Gì' albori fon fpenti 
li Sol non appar , 
Ma qual vecchio tremante 
Dal!' ofcura capanna 
Miiouc pr ma de' Sol I* antiche piante f 
• Sifr, Or che p ù non m' inganna ' 
! Della Tpc-anza il lufìni^hiero vento. 

Vecchio sì j mi contento 
! S >lco il mar d. Ila vita , e come fuole 
Canoro auge'. ch'in qucfte valli ha' 1 
Sorgo '-^ r t^mpo a nuerire il Sole . Cdo 
Mà clic miri SifVido ? 
Quol Kj_;git.ua Itelia 
Sc< fe dall' Etra ad abitar le Sclue ? 
D nim* va^a donzella , 
E V aililìan gli Dei , forfè di belue 
Improuifo timor cosi fmarrira 
Quip. ti con hiiTe a ricon'ar tua vita ? 
Z;/fr Noij alle beiue,ad vnfracelm'inu'^Toj 



$%■ ATTO 

' ^ pf ima jcjie I* Aiirora^ 
MefTaggiera del dì rifchiari il Polo 
Io non cerco altra forte 
Ch' vnafpedita , e volontaria tnort 

^//r. Nooc, perdóiutjOCaica» ; 
Prudenza il djTperarH : 
Mi qua! fortuna amati 
Spinge il tuarifoluco ijicaatO€or& 

' I>eiia.¥ita a priuArfi ? . 

Zhc. Corri fpofi a vn' amante , 
Chcdiincs'inuaghì : qttcfl*arroj 
Con promeffadi noize 
Macchiò 9 ch£ diffi 3 o • 
Violè'con Yn bacio il volto mio . 
Qu:fto mal che ui' accora 
Nonpoiloadalcrich'ame ilefla i 
uere . . , • , 

. Ah che non denopiù,nè Toglio vi 
Fermaci frglia: dell» houoBc 2 dat 
la morte non cancella > ò non obli 
VoJontario. morir, Tempre c parzi 
Giurai , fon quafì ori' anni , . 
Per haucr gii perduto 
Con 1' vnica mia figlia ogni'mio bc 
u pi terminar la. viu io ^ueiie v^iiij 
Ma per donarti aita^, -i> ,. . 

Per renderti ai fratello . > 1 
Beoch' iti Ancio nouello * 
Del tutto io fia5& io quel Porto Igi 
Oggi per tua cagioff r-ópo i\ mio y 

iftc. Nò nò Padre rimaci:io piìì ùò v 
Ch* vna Tpcme fallace 
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Figlia deltuo cordoglio . • , 
Vn' lucerna pietà così mi sforza , 
Ch'ogn' altro affatto entro il mio fcnoi 

aminmorza • 
Noi per quefta del mare occulta ftrada 
Potremo m vn baleno 
Giun;^er in A'Uig;or iù,fc pur t'aggra Ja 
Al crauagliaio feno 
Porgi prima nfloro , e lafTo , e ftanco 
Denrro a quefta capàna adagia il fianco 
A vn cor , che tìconluma (ma« 
Nel proprio duolo aaco la terra è piu- 
Lhc. M'acquieto al tuo configlio c a tè 

m* affido . 
5i/r. Credi pure a Sifrido . 

Chi feguc il cieco Dio/egue vnTiraoo» 

Scherza , e iafinga Amore , 

Ma fol doppo l errore , 

Il delufo defi j fcuopre l' inganno , 

Uhi fegue il cieco Dio,fcgus viiTiràiO. 

5CENA SECONDA 

Circa 

I. y^Ara fpeme 

Rio timore, 
Chcdiicore 
Combattete vniti infierac 
La dubbioia liberta 
Chi di VOI la vincerà • 
1 Dolce Amore j. 
Fleto fiegno 



ì 



Chidivoitrionfcri? ^ . 

Ifit fcHoprirò qual fono al ùtmwtt i 

Poi dell' empia Adalinda - 
I. publicarò !• cf rore . L^L.) ' 

La fuiJgirò , la f prez jarò , ma IWI» « 

Non è quello iHuo volto M' 
- Si sì quefì a è l' infida , ' ; . . 

lofpergiura/l'iflgt^«P«^>"*^» 

Riemoilf itìferl* itdiwawoti- 
D'fi/Antro abitatrice 
Sfogarò le mi« pene a i filfi # « i v«oti . 

,avfe.VoeediParadiTo! ' 
Non han Jafsii )e sfere 
Più foaue armonia , pm °®*"^Vilito 
'^A. $on lar ue,só chrmcre,o pucc e dCHOf 
•cr Ahchc pur woppo è quello . _ 

Vile, indegno , robelfo , Idafpc iftcffo. 
7^. Sirena 2 ' . 
AdM. Bafilifco ? 
Jém, Ti [prezzo J ' 
ufjf^. Ti detefto. 
Ti fuggo . 

Ada T'abborrifco. * * 1^ 
Ai.Epurqtlìrcfto. • (|O0J» 
Ma pcrclic fogcjettarmi a quel »»• 
Vuòpiùto^opaifìwii. *' ' • ^ 
If iòfifino AdMIr ^Cé^né^% rag^B^* 
^^41. Non ti gtowfuggirmi 

A J a 1 n da » quand* io gì à ben ti i idi i 
Sò che nei p«cioaaiil«i «y*^ ' ' 



TERZO. 6$ 

Oh eie 1 chi ni reprime ? 
jlii/*. Fuggi , vo!a , o Tiranno 

Di Oocito allw p )rce , 

Ch'il ruo fiato per me fpira la morte. 
Jììm, Adalmda io partire ? 

Dimmi dotie ? 
uii^. A m j'irc . 

iJa, S- cosi cl: comandi ecco m' tnuìo 
ylùa. Fermati quaiì JnTi , Idolo mio; 
14^» Deh lafciami morir, 
jli^n. 'Si rrad torc , 

Và pur ch'io t'odio a morte , 

A'iCor Tei viuo ? 

Deh non partir, ma cht? non reHi priuo 

Di contenti il tu » core. 

Torna pure ad ErHlLi, e in fen -li lei 

Narra le tue d lizie, e i fcorni miei ? 
ìdn W \ p:^rch tinto 'aerina'-, Te quella^ 

Erfìlla pili non Cjm.j Lue daiba 

A Delmiro conlorre, ^ me forella. 
j^da. Mi chi me n'allkura ? 
ìda, Idafpc ò bella: 

Queli'Ida^pe , che fe iipre il ver ti difTe.' 

Quil'ahra eiTcr potria^che tanto ardif- 
fe 

Di trattar fra noi due nozze , e rponfalf, 

Ch'vna propria farcJla ? 
Idft, S'egli è vero, io rcrpiro, 
/^/**. E con qual co'e, 

Rerpiri , è — con quel eh* à me rubaftj, 

O con quel^che dorafti 

All' indegno DeJmiro ? 
Ada. Pur Djlmiro è innocente , 
Adaliadal'accufa, 

V 



ATTO 
V i foglio lo coadaooa, è faIfo,c irn 
Ms. Taci Idafpc , & afcoJta, c per 
fcufa 

Sippi, ch'or fono ort'anni » 
Quel foglio ci mi donò, che cù 
gefti. 

7^^. Perche gl'impegni fuoi 

Non palcfarmt alojcn^ 
^^4. Taci fé vuoi / . 

Ieri ia prima vQlta .L 
Doppo raru»anni Jacrim'off. Vmcfti 
Delmiro io vidi, & egli me in difp 
Mà tanto ime fu ooua \ 
^ La fua prefcnza, quanto parue ìgm 
La mia perfona a lui celata ad arte 
Or q ual'omdra di colpa ia lui fi ti 
Ina, Ferma ò forte la ruota: 
Pcrtè viuo Adalinda, i " ^ , 
Per te rcfpiro Idafpc. 

ChiamiiiLucidalba, crcftiaocl 
Difingannata^e priua, . 
Diqucifofpetti, end* hi la mcnj 
prcfla^ 
Afis^ Soletta , e fugitiua 
Sii' I tramontar del gioroo 
Ieri parnTi , e non fè più rieorno 
/«i». O Ciel, che fcnto ? 
-^^^ E che ti turba? I 
Il Cielo . 
Te* I pe ridotti A dai i n d j « • 
Si difperato velo 

La propria pafìKon le pofe i ^f'occi 
Ch» io t^moi UGO vccida T ò noi 
bocchi . 
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^da, 1. Se ttì non m inganni 

O n'.im€ vi ain 

S >n rmrti ^l' affanni 

Sparito c »I >"lolor , 
3,. S'il Cjelo non m.nte 

Mollrandmii i! ben 

Già l'aìni-i r dente 

Mi brilla nel l'cn , . . 

SCENA TERZA. 

Delm 'ro Girofdo d'i vstrie parti ^ 
Gir, T]) V^r a! fi 1 Ci ntroiio 

X D jppo vnm-f* di trcrco , e di 
galoppo ; 
Sai Jiam ) vn pò quel conto 
D-I fcgal , che tù fii : banche foldato 
Son pouer huomo anch' io « efonoiiL» 
flato 

Del. Scelerato Lenone • 

Et anco ardirci co npa-irm'! auaiire ! 
Gir, Che facciamo il buffone ? 

Cosi vi detta affo , 

Per doriiiìidare il mio fono Vi\ forfantC» 
Vel. O CLi mi narra qui fi icero^ e fido 
Qjale fii l'ambaiciata , 

Che p:)rtalLi ad Eflllli , òch'io i' re- 
cido. 

6'ir. Io la vctio imbrogliata , 
Z)^/. Paria mal naco^ ò pur con quello 
Ihlo 

Reciderò della tin vita il filo • 
Gir, Qucll'è va c^uiuo cuoao 

* Ah 



A T T O 

Aliturchctro honorato 

Io non domando più d'efiTcr pacato 

GodiI per amor mio , ch'io te lo de 
Dtl, Vuò faper tutto quello , 

Che d'ccftiad Erfìlla. 
€/>. Eh' vi in bordello • . . -I 

S io non la viddi mai ? ; * v 

Forfè qualched'vn'altro 

Seco parlato baurà di mè più fcaltr 
Del. Ah vile, indegno, adeffoil pr 
haurai , 

Cosi riceuc aita ' — * * 
Chi n fida di re? 
Gir» Sii^nor la vta» 
La gente della nollra conditionc 
Si tratta col bilèopc , 
r>amm. n? cento , e nauora l'auarit 
T> quelle da fomari , 
Mandami su le forchete fiam del 



SCENA Q.VART/ 



jf/r. /^He miro òhimc ? GiuftiiiJ 



ITI Ilo. . e . 

Così fi tratta vn poucro pupillo ? 
SDf/. Donna qua I rù ti fia , | 

Non irritarmi più, prendi altra vi; 
Gir, Cara fpofa da bene adefTo è ti 
Ji^c, Cne picjliar altra Ihada ? 

Credo d effer Padrona 

I^'andar doue m'aggrada , 



r 



Alcea Dtìmtro Ciroldo, 




Sto in Cafa d'Alearco, c Toa MatroQa» 
Df/. Congiontura migliore. 
Per fapcr ciòclV io voglio , 
Non porca capitarmi . 
Gir. Ah sMo poflo fcappar di cjuefl* imbro»» 
glio. 

Dtf/^ Pur ch'io da ce riceua vn lolfauorc 

So n di ipofto a quietarmi 
Gir. Alcea di pur di fi, fagli il feruiùo . v 
Vedi Balordo come 

GÌGi!a parlar eoa fcnno, c con giudici'o. 
De/.G àche tù viui d* Alearco appreflb , 

Dimmi ti prego il nome 

Dell i Dama ^acui fcrui . . 
Ah, Quando mi fìapromeffo 

Da tè fido (ilcniio , c che s' offcrui. 

Io ti farò paicfe , 

No m:i cognome età , pelo , e paefc, 
Dtf/. Cosi ti giuro . 
jilc. Or odi, 

Adalmda fi noma : 

Ma fi.;iiu(yla però rè meno erede 

D* AÌearco , non è ,con/ ei h crede ,^ 
Del, li nome d' A ialm la e fol cagione , 

eh* Idalpe , c Luctdaiba , 

Conccpiron fofpctci , • • . 

Ma fuor de Patri; tetti 

Come vmc Adaiinda 

In qudti i' Aleirco ? 
Ale, Or ioo quattr* anni 

Oiunfc m c aglieri Idafpe 5 

S* inuaghi d* A.'alinda , 

La trafugò di notce > e fotto noDie 

jDi tue idalba fua forelia io Antio 

Ma a* 



- Mandolfa al Padre in cópagnlad'/ 
Si diflc Idafpc ? ma qual forte re 
Gira conerò di me ? muoccAdali 
piCagficri perfaimi ' 
In-etcrno doleocc ; v::^. - 
Di Qaglieri al prcfcnte 
^iene^stkra AdaItQdàa<t(iiiiioi 
Ah* Mi rn muti colo» ì 
Qir. Ohimè che lungi confisienza è ^ 
locanribio dellefptile iiò^rao tìi 

Che coflui noi) mi carichi fatloAft 
t>el. Dimmi , fe par lo (ai , 

Di chi è figltA Adalmda ? 

Narrando i mfc della hurfiia i { 
Mi'd#eUoicrchiBt, 

Vp de' prisdì Sigooi itelllvSiUta 

• Perqual* incerto, e. Himw)^' 

Labenoco m' aggiro ? 
CfT, Ma parlaodo co» ojpii cineteni 

Mi par qtiefta dt i coroijor che la 

«i.ab:CMrra femeoca^» 

iirodiiCe4oJ4lle«a«ii fenzafoglù 

Si femioa iif'iMcampó j 

In vn' altro gerHìOglta • 
'^/f. C he nuoua l^adroa mio j che £ 
temi ? 

Tiì impallidirci, e tremi 9 ' 
De/. Non e co fa di conto • v 

Profegjuifci ti prego il tuo raccoo 
^/^. Piò volte mi narrò , eh' vna ter 

Létapi'I genitóre , t*\ 4i /c^ucnt 

Coa tragedia fuacfia ... . 
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S' aprì la barca , t $' annegò la ^ei.cc 

lo la lenti; ben (pedo 

Pianger vn tal Delmiro , a lai gradirò 

Come amante , ò manto , 

Che dili' onde rellò nel mare oppreffo* 
2)?/. Ahi lafio ? o rio martore ? 

Adai nda tu vini ? lo manco , io mora* 
Cir. Xù muori ? Altro ci vuol ch'acccg 
maiua • 

Fugiaino A'Cea. 
AU Sicuro, 

A z. Salua , falua • 

SCENA Q. VINTA. . 

SlfridOiAleareo^AÌAltnda^Delmin in terrM^ 

Sif. Li tallii chi può 

v3 D-a I lacci d Amor • 

Scherzando inciampò 

vn* alma ralor : 

Ma pre fa che tà 

In ria rtruitù 

Non altro prouò > 

Che (degno , c rigor ; 

Si la!ii: chi può 

Da 1 Jjcc! d* Amor . 

Or eh' al proprio germano 

Salua la refi ^a! pai^lereccio albergo 

Giro i(cco le piai)te , e al mondo i ifano 

Volgo per ft^mpre rifoluto il tergo > 

Ma qual funelto inciampo al pie s'op- 
pone ? 

Infelice Garzone ? 
Ale, Hò la bella paura 

Di 






Di.QOo^ffiire eotiacó ii^utlipte i 
poU. 

Slf. Signor dfeb Vteoi^cooptetoGiai 

Soccorri viCiofelice; 
. 7ltìfiiico della morte » e lielliviu. 
Ah. Mifero che vegg* toì ' 
. Non è qeefto il mio fogHo,Idarj>e 
' . HògraAC^uel^s'ionoiidMiciiioa 

Trotto VD figliol^quado lo |)eido t 
Dormo, veglio i refpiro « ò foa 
ombre. 
^/#. Rafciugact U faccia » 

Pofati figlio, mio su queftc bracci* 
jida^B che rimiro » o Dei ? ' ' 
^/^. Corritigliola 

Ciì' ognt piccola aita è di medie! 

Speciali . o li vn Criftierc . 
Jids, O Dio > quefto è De Imiro • ' 
Z>f/. Quai fancafrai , qua! laiue 

S' aggirano dauance ? • ' • ^\ 

Soli dello , ò pur fognante ? 

E'falfo , ò ver^ ciò eh' a qu^il' o( 
paruc' 

Tà Tei pure Adalindai ' _ ' 

1ù Tei pure il mio fido 

Adorato Sifrido 
. Da mè più volte forpirato , e pij 
Ads, Genitore adorato ecco al (U 
V la fmatrira Adalinda • \ 

Ecco quella > eh' il Fato 

• Fc fol di peone, e di cormeillfi < 

Ma nel crouarri ^o Dio 

O^ni mr'a pena , t>gni corincteti 
^'/« Ada liadai DeliiicOi 



I 



T E R Z U. 73 
Non sò>s*fo ben dìCccraz 
Gl'anni» la nouità, la gioia iaccraa 
Mi tolgono il rcfpiro 
Arde, c gela il mio feno. 
Soccorretemi almeno 
Adalindaj Delmiro • 
Jtle. Figli rei, figli baftardi 
M'han piaotatoper le poftc: 
Chi fi i conti fenza l'olle 
Torna à farli, ò predo, ò tardi. 
Figli rei, figli ballardi. 
Ma io di chi fon Padre 
Razze mil natCj e ladre ^ 

SCENA sesta; 

XucidMéi Jdajpei e ìi fn detti , 

lue. Ve! vecchio, che da lunge 

Sdegnato fauclJò; quello è Ale» 

arco. 

lyti. Ecco l'amico Idafpe, 

^dì$, A tcnipo ei giunge. 

Ids, Genitore 

Inclito germe de latini Eroi 
Hoggi altuo piede riconduce il Fato 
Idafpc, e Lucidalba i figli tuoi, 

Ale, O quella ci mancaua a i jniei /"compi* 

Il danno (l raddoppia, 

Perdo appena due figli. 

Me ne v/eii da Leuante vn* altra coppia. 

Qiii c è qualche malitia. 

^bm.'j Guardia, Guiiliiia, 





Mé. come tn (ckfino butfooa ^ . > v 

eoo le crappalc fuQ» • * \ 

Ch'io loidUliuP <jrc4c ; 
Vi romperò le C9*oa*tH»tW? 

D#/.Etio,cb'àpaWQ fpP<> ' * - . 

Per Idafpc , e per me chicggto P"<|f n^: , 



CIO. 



Com* Cenili fwt<^^<>.' ,,^^aMÌc3| 

li luo deuoco figlio, il vero id^fpc»* 
E s*al mio dir ijoo^f^ì». 
Ti moftrarò incmoM}' ^ /*-^fiftl 
Di Liodora a noi iMMtt**»^*^ 

Del General di scoria ite ge maiw^^ 

^/#. Che m* hà rubato il cor 
Tutte di mauQ io amft. * 
Ti renderò le carco» , imu 
Ch'in A4at€fi^&i» 5W**W«""^ 
netti. 



L NooddicbiaflliMiti 

X»e11e tifeetc me {ttecéfe^MMip^ .vi) 

* Baflino^er pUcarìf . ' • tv. 
Od'anwfioJHrti alménptTtt noi! vinto > 
Qued'oìTequi j atnofoM ^cftò^iaacoiw ^ 

Tù me Bc dici (ance » 
Che bitogna per furia , cfvio li cre^ 
Hò dubbio Tolo^'e noQ fntcoclo conte ) 
Qucft altri p*er cabbàrmì * r-." * \ • 
Veaaer' mima di f oi M n(ftr««me« 
M.Seclti!aceàftoldA«i * . :^ 

Saprii* ^ . » > 

AÌ9* SapraMiMpoIa • Vemce 
i A Cafa meco^e tion hcCi»àfiàBi9 9 
Egiàchetìtdaèl'ora 
Venga coovoi'^eftoèiioii Vcccliioafll^J 
Cora. , . ' ■ ■ ' I 

Z>t/. I. Racco^ pur le f«lr V ^ 
Agitato mio cwr, • ^ V^VPti, : uy " 

cS>il bcJ Pofidil>AMi^lllMHaMdlli^ 

* Tranquillità gradke-^'i 5»'. '*t'':i ''"* 
Difperde ognWigòr"'-^ t »f • : , i u-i ^» 
Di gclofia ccndele, j' " " " % «' ^'^ 
Raccogli pur le veli -^i^n'i 



U ATTO 



è giunto ilcfì. 



SCENA SETTIMA 

Sala, 

<?!>• (^Cara Alcea) V . m j% 

^/r.rBcIGiroldo)^^'"'^^^ * 
Gir, 1 Cfì'io li ftrififja) . 

^ Gir. (AfpettarJ - . 

**^/r.rSorpiraf)P»""^"P^^^ 
€#>. ( W acni cu ? ) ^ 

Gir, ( Cara Alcea ) 
Afe. (BclGiroJjo) 
Aie. i.Peich' al fi > pcrmtffc il Ciclo j 

Che noi fiam moglie , c marito 

Non Ha ver [po(o gradito • 

Ch' io ti vcggia a dodo vn pelo. 
Gir, i. NcJ fcntir che fui giubbone 

Tùmifaìsìbellauoro 

Moglie mia pct guiderdone 

Vuò donarti iì mio teforo 
jf/r. Che ripoAiglio è (juello 

Che moiìri per lambicco ? 

Canchero tù feì ricco • 
<*«r. Piano , manco bordello 

Non far così palefi i fatti miei. 

Perche in qucfti Paefi 

$• vfa di metter cinque , cleiur fcu 
AU. Quanto , quanto ri deuo 

Caro Giroldo « in cambio 



TERZO.' 77 • 

Di dar a re la dorè , io la riceuo • 
Crr. Qui fon d* argento , c d' oro 

£ collane , emunete> 

C* è di nobii laujro 

Qualche aneletco infienie » 

£ quel che più mi preme 

Vane medaglie antiche. 

Che in Sardigna bufcai 

Con l'honoracc mie ladre fatiche* 
^/#. Che cù Zìa benedetto . 
C/r. V* è poi d' oro vn groffcito 

AppcTo a vn fil di fera , 

E per mezzo tagliato : 

Qiielìo m: fù crollato a! collo incorno 9 

Quanci* 10 iacea foggiorno 

Concerti altri fanciulli mipertinenci 

Nel Collegio de gl' Orfani muocenti • 
jiic, M .lira ti prego • 
G;r. Prendi ; 

Oiletua 1j fattura y 

E d mmi fé 1 intendi 

Delie le trere il funto 

Ch* io non dò molto i! guaflo alla fcrit- 
tura. 

ji/c, A quefto fine appunto 

Cercauojguarda m là , non vò eh* ei vc 
òa , 

Ch* adopro le barelle j e doue fù ? 
Cir, Nella Citta di Caglieri in Sardegna» 
jiic Quanto tempo fard ? 
Cir. Treni' anni in circa . 
Ak, Poco auanti cola rimali pregna • 
, Gir, Tù leggi molto adagio , 
Aie. AfpetUY.i poco . 

D 3 
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I o^r.Che£ii> 

I Certo c^mfroBCO. i . v S 

' Gir. E' jiuenuco iadero ? O che Cct gio^ 
^/f. Lifciami farJJ conto f 
Gir. Con chi j col Vignatolo > 
^^.Che ti venga la rabbia^è mio figUOQ 
I Gir. O che gentil peofiero . 
I Ah. Dimmi ben mtot GiroMo 
i £ lituo nome da vero? 
Gir. Per noqdiuinoueJk 
Girolamo è il mio nome: 
Mapcrche di girelle . - 
Il mio capo lauora . 
Mi chiamorno Gìrol^^ià >eidttraaiic€ 
Alt. Non V* ha più diiSbio^cppi ^ 
Somiglia tutto ij ^idre • f t : 
Girolamino caro io ibn i«a Midrje • 
Gir. Mi fcntiuo ben' io -^.^ ^ « . • i 
Venir certo prurito ^ 
Di chiamar mamma^ in vcipe di COC J 
AdeiTochefarcm? ' ..^ 
\ Gir. Quel eh' a tè piace. ; > . . 
Ma <jui viene Adalind* \o 
Col parentado intiero , , ,/ ' 
AU. io fui fpofa. da burU «.ella d,^ vcr< 
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SC£KA OTTAVA» 

Bc Vicfi 



Sala, 

i^f !• \ Gioir figli, a gioir 
jL\ Tal diletto 

Pfouo in petto 

Che mi fi ringiouenir • 

A[gioirf!g!iagi©ir 
^/r. Polche noto , e fcoperto 

L*ì mio fiato priaiero , 

Lafcio li viucrfeuero , 

E in placido foggioroo 

Care fpiaggc S^b ne a voi ritorno. 

-OodapurLDcidalba 

Col Tuo Dc'miro vnita » --rrt^rprrj-, 

E rufi^ha gradita, /j^'^cv^ 

G'à che dcfti la fede /'/rr.V--v • 

A Conforre sì degno '''^-^ilUSh^'- 

■ Del mio giubilo in fe^no 

A .eh' IO lo fò d' ogni m?o brti* fc^e. 
) 2 4. Le tue braccie a >^ticllo f: a 
Ve!,)') m'a Vita , o m o b-ri 

) ; 4, Sian catene tenaci : 
ji^a^ ) Alle gioie, a i diletti ^ a i yezii , ai 
baci . 

IL FINE, 
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Vid.D.Iofeph*feibellus CIc 
ricus Regòiarìs S.t^ìulfji 
in Cathedrali Bononien 
prò Emiheatifs. Arcbi< 
pifcopó.; . : 
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